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,ou intendo la parola Anfibio se. 
i concio la significazione sua an- 
tica , nella quale essa parola 



significava un animale ano a vivete ugual-, 
mente in terra e in acqua; ma ricevendo 
una significazione più moderna , intendo 
pet Anfibio un animale, in cui la strut- 
tura del quadrupede c dell'uccello si altera 
già notabilmente , e principia a compa- 
rire la struttura propria del pesce. Intendo 
pertanto per Anfibio un animale , per 
mezzo del quale la lenta natura dai qua- 
drupedi c dagli uccelli va ai pesci grada- 
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t amente, xeguciidu sempre ia maraviglia* 
sua. catena, ossia legge <lì continuità; leg- 
ge , la quale non sarà mai jtosra in luce 
bastantemente, acciocché in essa l'intelletto 
umano trovi riposo e ragione di molte 
cose' esistenti , delle quali forse non com- 
prenderebbe il morivo, c trovi la dimosrrr.- 
zione di molte altre, che esistono, ma non 
si veggono; e di moke altre non iscopcrre 
trovi l'indizio, c la speranza di scoprirle. 
La alterazione della struttura, che suc- 
cede negli anfibi, risguarda il cuore. Qua- 
drupedi e uccelli hanno nel cuore doppio 
ventricolo, e doppia orecchietta ossia tas- 
chetta hanno pure attaccata al cuore. Non 
più che un ventricolo , c non più che una 
orecchietta sola hanno i pesci al cuor lo- 
to; e questa semplicità di orecchio e di 
ventricolo si principia già a trovare negli 
»infibj. Non sono però questi anfibi tuttavia 
pesci , perchè alrri di loro al modo dei 
quadrupedi e degli uccelli hanno verace 
palinone, collocato nella cavità del torace. 
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e dalk Nocca ricevono il fl ui(Joj chc r J 
fresca, e assottiglia il [oro angue nell'or-, 
gano polmonare ; altri bensì in vece di 
polmoni sono corredai di branchie da pe- 
sce, collocate presso la superficie del cor- 
po in vicinanza di spiragli per i q ua !j 
respirano, ma pure non hanno ancora reste, 
e sono forniti dì ossa cartilaginee; e inol- 
tre propagano tuttavia la loro spezie per: 
mezzo di congiungimenti al modo de'qua- 
dmpedi e degli uccelli, c degli anfibi pr j mil 
I primi anfibi sono più vicini agli uccelli 
e a quadrupedi, i secondi si avvicinai» 
assai più a'pesci, e ne annunziano l'ìmmi- 
flente arrivo. Così il passaggio da' quadru- 
pedi e dagli uccelli ai pesci si fa più gra- 
datamente; la organizzazione dall'uri estre- 
mo si smarrisce più a poco a poco, e 
poco a poco si fa luogo a quella dell'altro. 
Tra gli anfibi primi e i secondi collocò 
medesimamente la solfile natura anfibi me- 
diani , cioè la Lampreda , la quale ne' pol- 
moni si assomiglia agli anfibi primi , e negli 
spiragli laterali si assomiglia a' secondi. 
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Si deve pertanto per anfibio intendere 
un animale fornito di sangue, fornirò al 

sola, fornito d'ossa o di cartilagini; res- 
pirante con polmoni o con branchie, e pro- 
pagante la sua spezie per via di congiun- 
gimenti. In conseguenza di questa definizio- 
ne si schierano fra gli anfibi le Testug- 
gini, le Lucerrole, le Rane, le Serpi; in- 
oltre gii appellati Pesci cartilagìnei , e ciò 
tanto 1 Piatti, che sono la Torpedine, la 
Razze , le Ferracce , la Rana Pescatrice, 
detta ancora Diavolo marino; quanto i 
Tondi, che sono i Cani marini. Nell'inter- 
vallo che succede alle serpi, e precede i 
cartilaginei si trova la Lampreda come 
anello , che aggruppa ; e in grazia delle 
sue ossa cartilaginee e de' suoi spiragli la- 
terali chiude la schiera degli anfibi lo Sto- 
rione. Diituttì questi animali nello ottima- 
mente da Linneo ideato linguaggio chiamati 
anfibi renderò io conto , perquanro risguar- 
do ad essi si trova e si osserva in Sardegna, 
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LE TESTUGGINI. 



Lg <|onoyi in Sardegna Testuggini di 
rerra ' Testuggini di acqua dolce, 
« Testuggini 'di ni 9 re. 

TESTUGGINE DI TERRjl. 

Sue Testuggini di terra si trovano neh" 
.Asinara^ c. ve ne sono pure nella Nutra 
dalla banda più vicina- all'Asinara cioè al 
Capo Falcone. Esse testuggini sono testug- 
gini di terra a - rutto rigore, in quanto me- 
nano la loro vira totalmente lontan dall' 
acque; c perciò ne'loro piedi, non hanno 
esse membrana alcuna fra dito e dito, co- 
me hanrtu le testuggini acquatiche ; anzi 



ne pure ci è luogo di sì fatta membrana, 
poiché non hanno queste testuggini dita 
ne' piedi, e solamente vi si veggono tigne; 
e perciò sarà questa spezie di testuggine 
probabilmente quella , che Linneo chiama 
Crtca, la quale e mal proveduta di dita, 
pedibus subdigitatls. (") Cinque ugne tro- 
vai regolarmente ne' piedi dinanzi, e quat- 
tro nc'pk-di posteriori di queste testuggini; 
dico regolarmente ; poiché con frequenza 
pure ho trovato di queste testuggini terre- 
stri, nelle quali le ugne ne' piedi dinanzi 
etano ugualmente quattro , che ne' piedi di 
dietro. Anzi una intera e ben numerosa co- 
lonia ho io veduto del 1< testuggini dell' Asi- 
nara, ove ne pure una si potè trovare, per 
quanto io ed altri insieme diligentemente 
le rivedessimo tutte, la quale avesse le cin- 
que ugne in questione, e tutte quante ne 
ebbero quattro sole, o maschi o femmine 
che esse fossero; fossero testuggini vecchie, 
o pure allora nate. L'orto botanico di 
(a) In syst. rat, ' 
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s. Pietro in Sassari fa, èri è tuttavia il luogo 
di tal colonia. Da questa varietà nel nume- 
ro delle ugne d'ima spezie medesima si 
vede quanto il numero delle ugne sia un 
segno equivoco per differenziare fra loro 
le varie spezie di testuggini; e nondimeno. 
Linneo per indicate un carattere proprio, 
della spezie presente , si appigliò ai numero 
delle agne,. descrivendola così; corpus cau- 
daium , palmis unguibtts quìnque , pianti* 
vero quatuor W . Il guscio di questa testug- 
gine terrestte è di figura elittica senza iu- 
taccatute nel contorno , ed e beo rilevato 
nella sua parte convessa, e variato di co* 
lot giallo e nero ; de' quali colori e pur va- 
riata ìa pelle medesima dell'animale. Quar- 
iro libbre pesano le maggiori testuggini di 
questa spezie, ed hanno sei pollici e mezzo 
di lunghezza ntl massimo asse della por- 
aion piatta del loro guscio; tanto peso e 
tal misura almeno trovai in una testuggine, 
la quale già da sessanta anni viveva hi una 
casa, amatavi perciò come un servidore di 
C?) «SÌA. n 



lungo servigio; ed era essa inoltre femmina; 
clic sono maggiori de' maschi , per femmina 
riconoscendosi alla poraion inferiore del 
suo guscio, totalmente piana, e non infossa- 
ta , come e il piastrini de' maschi. Benché 
l'inverno, sardo. sta dolce, non è peiò di-Ice 
abbottatila, perchè le testuggini non s'in- 
tanino, lnfin dal novembre cercano esse le 
buche e vanno sotterra, e quiyi raccolte 
dei tu» il loro guscio intormentiscono. Alla 
fine di fvbbrajo il nuovo tempore viene a 
risvegliarle, ed esse tornano a farsi vedere. 
Verso il fiijire di giugno fanno le uova , 
quattro in. cinque di numero, e candide 
quanro le upTa de' colombi. La testuggine 
trova a. tal bisogno il luogo più solatìo; 
vi scava co' piè di dietto una fossa, e ri- 
postevi le uova le cuopte con terra, e del 
resto ne lascia il pensiero al gran lumina- 
re del mondo. Alle prime piogge di settem- 
bre si veggono comparire le testuggini no- 
velle, grosse quanto un guscio di noce, che 
sono la più vezzosa cosa del mondo a vedere, 



TESTTTGGmil it T1UMS. 
Ji.iz Tc-'u^iiii di fiume non adivano pei 
avventura ad uguagliale., la. quatta parte 
dell* mole, delle;. ioràg^ni di «tra. Quat- 
tro soli pollici di lunghezza sì trovano 
nell'asse massimo delia porzion piatta del 
loro guscio, e, a proporzione scemano tut- 
ti: le altte - dimensioni., La. figura e il color 
d:l guscio sono nella; testuggine-, £ ornai ica 
conformi, a quelli della testuggine tenesrrc, 
f- non che le tinte sono più v.igorose, e 
il nero vi domina maggiormente, c mag- 
giormente domina pure il nero nella mede- 
sima pelle : dell'animale, di maniera, che 
alcuni Sardi chiamano esse testuggini, fiii- 
mat ielle tesruggini nere. Non tigne lolà- 
nicnte, mi dira ben aiticolate spiega fa 
testuggine. Somatica in, cinschcjun piede , 
cinque ne' piedi, anreriori , e- quattro ne- 
posteriori j collegate fia loro con una mem- 
brana fino alla estremità. La coda pure 
dfeUa testuggine di fiume è n orat.il mente. 



Il 

più lunga di quella delta testuggine terre- 
«re; poiché laddove la coda della rctrug» 
ghie terrestre di poco eccede la sesia paitc 
dilla lunghezza del suo guscio, la coda 
della fiumatica arriva fino alla metà della 
lunghezza de! guscio suo. Invanita mede- 
simamente sembra questa testuggine fiuma- 
tic.t della sua sì ricca c<.daj cammina non 
tenendola rinfoderata dentro del guscio , 
come fa la Testuggine terrestre, ma spiegan- 
dola alteramente, e cammina con una pre- 
srezza, che in paragone della testuggine ter- 
restre essa c un achille. Ogni fiume sardo, 
è fornito di testuggini si fatte, e abbon- 
dano esse in modo, che è facile nella sta.-r 
glorie estiva colmarne un sacco. 

TESTUGGINE di AtARS. . 

33i due ugne è fornita la testuggine ma- 
rina a ciascheduno de' suoi piedi, o, se più 
pince, pinne, due ugne ha essa a' piedi po- 
steriori ugualmente, che agli anteriori; e' 
iì suo guscio è dentato nel lembo, e tende; 



all'acuto dalla banda della coda. Secondo 
questi caratteri la testuggine d;! nate sar- 



ginc marina, a cui 'Linneo diede il nome 
di Caretta 00 . I luoghi più abbondanti 
della sua peso sono i mari di Cagliari , e 
i mari di Castel Satdo ptesso il canale dì 
Bonifacio; ne' quali luoghi attiva essa talo- 
ra a tanta mole, che pesa ben quattrocento 
libbre sarde. 



do 



ad essere quella spezie di testug- 
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JLE LUCERTOLE. 
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*M J f 1 pare una spezie di fenomeni)-,' 



Lucertola, Esistono almeno quattro spezie 
di quel genere medesimo, a cui la vera 
lucertola appartiene ciò sono una spezie 
di Ramarro, lo "Stellione, la Cic-igna, ed 
una spezie da' Sardi chiamata dove T'dì- 
gugitj dive Tdingoni : e per qual ragio- 
ne non ci esisterebbe la lucertola, essa 
che d'altra parte è sì comune altrove, 6 
cli2 medesimamente secondo gli scrittóri di 
cose naturali alligna a preferenza ne' paesi 
situati al meriggio M; Di tale mancanza 

(j) Vedi Bi.ina:c alla «oc; lijatJ. 




chc 111 Sdegna, 



e propriamente detta 
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non mebb- facile a-I.I'trne una spie^lzio- 
nc ragionevole; ps'cib mi batteri avere 
significato, che in Sardegna la propria- 
mente detta lucertola non esiste. 

LA TILlQUERT/t 0 GXL1SCKRTVLA\ 

A-d Òri animate medesimo sì A\ d.ù Sai* 
di il nome di tili&erta , e il nome di Ca- 
Uscehulà. Calìscertufa è i! nome del CarrP 
pidan-. , e Tiligutrta è il nome del Ca- 
po di sopra. Questo animale io chiamo 
lina spciie di ramarro', pereti! esso- e vi- 
vamente verde come il ramarro, non però 
senza mischiar!» di riero, talora in forma 
di macchie , talora in forma di lunghe 
linee solcinri tutro il dorso: e tali Tili- 
guerte compariscono del tutto fosche, te qua- 
li si credono femmine, ed in fatti aven- 
done io aperta una la trovai con le uovà. 
Alla maniera del tamarro si veggono pure 
in questo animile quei bozzoluti pertugiati 
disposti in fila in ognuna delle cosce di 



dietro , gii diligentemente osservati dal 
Duvcrney ; c finalmente ha anch'esso que- 
sto animale, come il ramarro, cinque dita, 
e cinque graffi a ciaschedun piede. Una no- 
tabile differenza trovo nondimeno fra l'ani- 
mai sardo , e 1 ramarro desctirto dagli 
autori. Una coda attribuiscono gli autori 
al ramarro lunga quanto è hingo il restante 
del suo corpo senza più: Lacerto, così 
descrive Linneo il ramarro, taudn tereti 
verticillata , longitudine corporU 0) i e con, 
poca differenza in quest'altro modo la de- 
scrive Grpnovio nel suo Museo : Lacerto, 
candii torpore partita longiore. Or la lin- 
guetta sarda è ben più ricca di coda: la 
sua coda arriva ad essere in fin doppia della, 
lunghezza del carpq. Tal eccesso ho io 
riovato costantemente in quanti ramarri 
sardi misurali due pollici e mezzo trovai 
dalla estremità della testa infitio al principio 
della codaj e dal principio della coda inhuo 

(a) iu va. bji. 



tlla estremità della medesima pollici cin- 
que; e per assicurarmi dì non prendere 
per coda se non ciò, che fosse veramente 
coda, ridussi alcune tiligùerte a scheletro; 
misurai la estensione delle vertebre cauda- 
li , c le trovai veramente estese per la quan- 
tità indicata. La lucertola e'1 ramarro han- 
no in vctitl una grande virtù germinativa 
nelle loro code-, chi se loro si taglia via la 
coda, hanno per nulla rimetterne tosto un 
altra ; c chi se loro si fende, d'ogni pezzo ne , 
rifanno una coda intiera. Non pare per- 
tanto, che l'eccesso della coda del ramar- 
ro sardo sopra !a coda del ramarro co- 
mune d'Europa indichi diversità di spezie; 
e ben potrebbe attribuirsi tal eccesso a 
circostanze più favorevoli in Sardegna, per 
Jc quali la medesima virtù germog! istrice 
mcn prospctante altrove, qui si attivasse 
più, e sì dispiegasse con più successo. Non- 
dimeno non atdirci decidere, che sì fatto 
eccesso dì coda fosse accidentale, atteso che - 
i naturalisti fanno pure entrare ne' caratteri 



tt 

proprj delle diverte jpezìe di lucertole e 
di ramarri li diversi proporzione delle lo- 
ro code a' loro turpi. Chi descrive il ramar- 
ro d'Furopa, il caratterizza, come è det- 
to, dalla coda uguale in lunghezza al re- 
stante suo corpo; chi descrive cere' altro 
ramarro americano chiamato Amtìva presto 
Linneo, il caratterizza dalla sua coda tré 
volte piii briga del còrpo restante, come 
fa Groiiovio descrivendo essa arr.eiva con 
questi termini : l.àcerta cauda lereti carpare 
tnplo longiore ("J.Non è adunque la Tì- 
iìgueria ossia calìscertula sirda un tamar- 
ro; benché al ramarro molto si assomigli; 
e chi la volesse descrivete dovrebbe nella 
descrizione sua adoperare questi termini: 
Incerta cauda tereti carpare dupla longiore. 
Con questi termini nelle Amenità accade- 
miche si descrive in verità la articiva; la 
quale ha pure i bozzoletti pertugiati nelle 
cosce al modo della tiliguerra ; e quindi 
potrebbe sospettarsi noi» foste la tiligucita 

(a) In M ano. 
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'sarda uno «esio animale eolla arativa ame- 
ricana ; nè sarebbe maraviglia , che un ani- 
male creduto proprio della America si sco- 
prisse ancora in Europi , dacché scavando 
la terra in Irlanda vi si sona trovati i pal- 
chi dell'alce canadese, segno che il mede- 
simo alce vi fu anticamente in Irlanda pu- 
le, onde Tommaso Molineux passò ad in- 
ferire, che anticamente la Irlanda dovette 
essere appiccata all' America in un conti- 
nente medesimo ( al . Ma oltreché della ret- 
titudine della descrizione fatta nelle Ame- 
nità academiche si può sospettate in vista 
della descrizione di Gronovio, trovo un 
altra ragione per non credere la tiliguerta 
sarda una stessa cosa colla ameiva , e sono 
quelle piastrelle o laminette, che armano 
l'addomine ugualmente nella ameiva, che 
nella tiliguertà; non più che trenta lami- 
nette si fatte si contano nella ameiva, c 
nella tiliguerta ne ho contato da ottanta 
tifcposte in sei otdini. Sarà pertanto la 

(■) Trautadtioni abiidijtd. Voi. i. 



tiligucrta un'animale simile all'ameiva, co- 
me c simile al ramarro, ma come essa non 
è ramarro, così pure non è essa artici va; 
e sarà un animale di cui converrà ricrescere 
la lista dì questi anfibi. Presso Linneo con- 
verrà porlo fra le lucertole a coda crespa, 
esuda verticillata. 

Animale innocente quanto il ramar- 
ro è questo anfibio sardo; soggiorna per i 
cespugli, e per le muraglie campestri; nè 
si asconde nel verno , se non accadendo 
giornate aspre e tristi. Si trova esso in as- 
sai grande quantità, e in copia molto mag- 
giore di quel che si vegga il vero ramarro 
in Italia. 

LO STEtLIOÙE. 

j:\llo Stellione si da in buona parte del- 
la Sardegna il medesimo nome, che iri 
Toscana, e in alrre parti d'Italia, cioè il 
.nome di Tarantola. I Carapidanesi pero 
il chiamano ' Piscillonl , e gli Algherest 
Ascurpì. Meno di tre pollici di lunghezza 
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hanno questi stellioni; a ciasthcdun piede 
cinque dita, la loto coda è guemita in 
ditta la sua longhezza di atmillc ossia gi- 
relli, e tutta la pelle per la testa, per io 
dorso, per l'addomìne è rilevata in pun- 
terellc. F ce quelite mente si incontrano c nel- 
le case cittadinesche e nelle rustiche que- 
sti animali schifosi. 



^.ll' animale , che i Sardi chiamano Ti- 
ligugu o Tìlìngonì non si può dare altro, 
nome fuorché il sardo; poiché l'animalo 
per quanto parmi è un animale sconosciuto, 
altrove. La sua figura è la consueta delle lu- 
certole, ma la sua grossezza è considera- 
bile in paragone della Ivmgezza. Orto pril- 
lici incirca ha questo animale di lunghezza 
d,tl!a estremità del muso a quella della co- 
da , c iiifin a due pollici arriva il perime- 
tro del suo corpo; di tutta la lunghezza 
del corpo la coda ne piglia quasi tre pol- 
lici e mezzo, e questa è tanto grossa ai 



IL TILIGUGU. 




suo princìpio, che più d'un pollice si ri- 
chiede per circondarla. I piedi e tolto il 
testante appaialo inserviente al moto pto- 
gressivo sono piccoli. Cinque dira a cìas- 
chedun piede ben fonnatc e ben Doghiate 
ha il tiligugu; ma poi prendendo il dito 
di maggiore estensione , il cu .!. si Trova 
ne' piedi posteriori, tutta la sua lunjic^.a 
cnmpiesa medesimamente l'ugna , appena 
giugne alle quattro lince; e mettendo in- 
sieme le dica, ei due articoli, che Forma- 
no, la gamba, appena compiono la lun- 
ghezza d' un pollice nella gamba posterio- 
ri, che pure è la più grande. La pelle 
dell'animale è tutta quanta scagliosa ; Is 
squame sopra la testa sono grandi, e di 
figura simile a quella de' ramarri; ma in 
tutto quanto il rimanente del corpo le squa- 
me sono minute, e della medesima sostan- 
za e configurazione, che le squame d'un 
pesce; di maniera, che come si scaglia il 
pesce, così si potrebbe scagliare il tiligugu. 
Pei cali scaglie il tiligugu apparisce ben 



brunito e lucida; biancheggia in tutta la 
sur patte inferiore.; ina nella superiore è 
di colore scuro punteggiato di tpessissime 
macchie nere. Amendue le mascelle sono 
corredate di demi -, e la lingua c ampia 
c carnosa. 

Nelle ben quarantatre spenc diverse, 
che Linneo annovera sotto il geneie incerta, 
non ho potino scoprire il tiligugu. In quat- 
tro classi divide Linneo le sue lucertole; 
alla classe prima spettano le lucertole a 
coda schiacciata, cauda compressa, fra le 
quali si ttova il cocodrillo; e a questa clas- 
se non appartiene il tiligugu , poiché U, 
sua coda nell'atto di venirsi sempre più 
assottigliando fino a terminate in una punta 
ncurissima.j pur si. mantiene sempre tonda 
in modo, che dovunque si tagliasse con 
sezione parallela alla base, ne risulterebbe 
sempre una sezione circolare. 

Nella classe seconda, sono le lucertole 
a coda guemira di crespe, cauda verticilla- 
ta, e ne puce a questa classe appartiene il 
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facilmente si prenderebbe a prima vista; 
nondimeno non è esso Io- scinco. Qur.lor.a 
fosse vero, che lo sciuco non avesse tigne, 
ciò basterebbe per conehiudcre, che ,il tiJ i- 
gugu non è lo stesso animale che lo scinco, 
essendo esso tiligugu ottimamente unghiato 
ad ogni suo dito i ma^iegli scinchi ,da me 
osservati presso gli speziali, scinchi fatti 
venire d'oriente per le manipolazioni del 
mitridare c della teriaca, io, ho trovato 
ugue ugualmente che ne' tiligughi , uè per- 
ciò finisco .d'incendere, .come airci descri- 
vendo lo scinco l'abbia fatto senza ugne W. 
Conviene pertanto .cercate Jji differenza tra il 
tiligugu e lo scinco. altrove, che tieile ugne. 
Chi potesse confrontare insieme questi due 
animali aracndue freschi , forse scoprirebbe 
facilmente molte discrepanze fra loro; ma 
,io non sono scato a portata di osservare se 
non se scinchi secchi, ne' quali sì può teme- 
rei che la forma fosse di non.poco alterata. 

0) Ioana rtud t unti mtdlotri epici ttnpmte , 
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In tale stato dello scinco ho osservato que- 
ste differenze : nello scinco li mascella 
supcriore è notabilmente più lunga della 
inferiore, nel tiligugu esst mascelle sono 
uguali* nello scinco non ho potuto trovate 
apertura d'orecchi, il rilìgugd ha due ampi 
forami per udite collocali agli angoli del- 
le miscelici la più sensibile differenza mi 
è panni d.il cinto delle pimb; , e de' piedi. 
Il til.gugu ha cottissime gambe come è 
detto, le antetioti sono-appena ranghe cin- 
que lince, le posteriori sono appena Inngbe 
linee sei, te scinco al contratto, benché fos- 
se minore In grandezza di esso tiligugo > 
hi gambe tanto lunghe, che sono lunghe 
il doppio di quelle del riligugu. Le dira 
inoltre del tiligugu sono tonde, assai di- 
suguali fra toro in grandezza, come sono 
le dita del ramarro, e le dita dello scinco 
poco differiscono in (-nudezza le une dal- 
le altte, e paiono quasi schiacciate , e sono 
corredate e otlate d' una pellicola come per 
nuotarci e se lo scinco ama le iccn 1 ^ cor " 



*7 

si scrive, sarà questa una opposizione non 
dì figura ma di indole col tiliguga, poiché 
il [iligugu e onninamente animale di rerra 
e di secco. Conviene pertanto clic i natu- 
ralisti, 'dopo avere fatto fare luogo alle 
lucertole per ammettere tra loro.il . ramar- 
ro sardo, le inquietino di nuovo per far 
loro ricevere ancora il (iligugu; lo spazio, 
che rimarrà vuoto, dovrà essere accanto 
allo scinco, e accanto allo scinco prenderà 
posto i! tiligugu W. 



{a) Lt figure , che sì fanno incipri per miliare 
Intelligenti, «.venie conducono >d ut. effetto del 
tulio oppoiio; e non itrvono it non ad ingannare, 
quando floxliione non upprcirnia con giungila. Coi! 
è inenuio nclli inciiion: del Tiligugu. L'incisore 
pinenAut dalli elltrciH ri e I diirgno hi allungalo i 

più. ritinto, che alteri l' mimale appunto in uno de* 
iuoì principali taraitcri, che e li guadisi ima Lieviti 
delle ìuc gimlie. 
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ZA CICICNA. 
3EjA Ciciglia è la Stps de'naturalistì , da 
altri chiamata laccrta chalcidica, animale ce- 
lebre per la sua famedi reità, e animale 
proprio soli de' paesi più meridionali, e 
per questo medesimo non bene conosciuto.. 
La Sardegna ne abbonda quasi altrettanto 
clic dell' erba secca. A due capi si riduco- 
no i lamenti di quelli , li quali vorrebbono 
conoscere la ciciglia a dovere; dicono, che 
non possono sapere il netto nè della forma 
dell'animale, ne della sua possanza; chi 
il fa una lucertola, chi una serpe; chi ve- 
lenoso, chi innocente W. L'ambiguirà so- 
pta la sua forma non è senza fondamento, 
e si può in realtà dire, che la cicigna è 
una lucertola, e sì può dite parimente,» 
che essa è una serpe , in quanro essa par- 
tecipa dell'uno e dell'altro animale- Di ser- 
pe ha essa l'allongamento del carpo, il 
ruoto, e le posture; dì lucertola ha i pie- 
di, gli orecchi, la dentatura, e la lìngua. 
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ì Woi piedi sono sì piccoli, che uom non 
vi bada i c quindi non comparendo se non 
il tronco del corpo , e i movimenti , che 
sono da serpe, l'uom volgare ne fa tosto 
tuia serpe; ed io medesimo istando alle 
(dazioni de' contadini , prima di avete ve- 
duto l'animale , credetti fermamente di 
dover avere nel Laniinafenu o Schili- 
gajenu, come i Sardi il chiamano, mi ani- 
male da registrare fra' serpenti. Dodici pol- 
lici e tre linee ho misurato in una cicigna 
delle massime dalla estremità della testa 
irtlino all'estremità della coda, e di circui- 
rò ivi, ove il corpo mi parve più grosso, 
trovai linee non ben dodici. Di cuna que- 
sta estensione la metà in circa è dalla estre- 
mità della resta infino all'ano; il restante io 
prende la coda; la quale si va sempre ar- 
tenuindo fino a Terminare in una sottilissi- 
ma punta. In quanto ai suoi movimenti, 
la cicigna serpeggia nell'andare così ap- 
punto, come fa la serpe, e riposa pure, 
some f a [a serpe, avvolta in se stessa per 
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m.lle svariate maniere. Ma laddove poi le 
serpi non hanno né apertura d'orecchi, ne 
predi ; la cicigna ed ha aperture per udite 
collocate ■ dietro le mascelle , e per cam- 
minare è fornita di quattro piedi) con che 
viene essa a prendere le sembianze di lu- 
certola. 1 due suoi piedi anteriori sono vi- 
cip issi mi alla, testa; i posteriori sonò all'ori- 
gine della coda; i denti guerniscono amen- 
due le mascelle con un semplice ordine; e 
la lingua è carnosa, lunga, niente divisa. 
Scaglie minute e tonde vestono t'urto quan- 
to il corpo, con righe altre vcrdcllc, alrre 
color di rame, altre nericce tirate per rut- 
ta la lunghezza della parte superiore; la 
parre inferiore biancheggia tutta. La cicigna 
pcrranro a dire giustamente è un animale di 
mezzo fra la lucertola e la serpe; essa è 
mio di quelli anelli , che gli osservatori van- 
no si studiosamente cercando per iscoprirc 
i dolci passaggi della natura di genere in 
genere senza mai precipitarsi, ne venite a 
salti. Si vede chiara meri te nella cicigna, 
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siccome la natura avellilo fabbricata la lu- 

preparando mi animale di altra foggia di 
progredire , e di altre membra; si scorge , 
che essa pensa a serbare il capo.,, la for- 
ma dei tronco, c la coda della lucertola, 
ma che ne vuol tor via c gambe c piedi-, 
A vedere a che punto sono ridotti gambe 
e piedi nella ciciglia, evidentemente si co- 
nosce, che quelle membra fra poco non 
vi saranno più. Non ostante la lunghezza 
di oltre a dodici pollici di tutto l' anima- 
le, non più che due linee di lunghezza 
hanno la gamba e Ì piede presi insieme , 
« ancora le dira dc'piedi non sono che tre. 
Non sono però, sì piccoli strumenti oziosi, 
ni inutilmente posti dalla provida natura! 
nell'atto-, che la ciciglia cangia di luogo, 
si veggono le sue gambe pure in azione, 
e valorosamente cooperare alla trasla- 
zion locale- 
la quanto alla possanza velenosa dell*, 
cicisna non posso se non uuifoimarmì al 



sig. Sauvage, il qusle scrisse sopra gli ani- 
mali velenosi della Francia, c ne fu co- 
ronato dall' academia di Roano. Come que- 
sto aurore cercando tutta la Linguadocca 
non ha trovato esempio di danno alcuno 
recato mài dal morso della ciciglia , così 

10 pure non ho trovato vestigio di tal dan- 
no in tutta la Sardegna, ove ognuno s'ac- 
corda a dichiarare la ciciglia o di morso 
nullo, o di morso innocente. Dicono uni- 
camente, che se il bue o il camallo ia ro- 
dono insieme coll'eiba, e la trangugiano, 

11 ventre loro ne enfia stranamente con 
pericolo di morire, se non sì soccorre fa- 
cendo loro inghiottire una bevanda prepa- 
rata 'd'olio, aceto e solfo. Non è facile 
conciliate sì fatta innocenza della ciciglia 
con quanto deila cìcìgna si trova scrino 
presso gli antichi autori sotto il nome di 
Seps. Un animale det più atroce veleno è 
la sepa presso questi autori; il suo morso 
induce issofatto putrefazione nella parte 
rnordura , c in capo a tic o quattro giorni 
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mette a moire il paziente. Conviene per- 
tanto che la velenosa sepa degli antichi fos- 
se diversa della sepa moderna; e quindi o 
anticamente più animali avevano nome se- 
pa, o sonosi scambiati i nomi, e antica- 
mente sepa si chiamava un animale, oggi 
così si chiama un alno. Che la sepa mo- 
derna sia diversa dalla sepa antica, almeri 
dalla velenosa, si fa manifesto dalle de- 
scrizioni poiché Aczio fa la sua sepa lun- 
ga due gombiri, e tutta picchiettata di bian- 
co, Pausania la fa color di cenere, con ca- 
po lungo,- collo sottile, e coda corta, le qua- 
li cose per '.niente non convengono alla 
sepa ossia cicigna presente. 

Teme la cicigna il freddo, e il reme, 
per quanto sembra, più che Ja tetraggine j 
poiché essa ancora prima della testuggine si 
asconde; e va sotterra; infin dal principio 
ii'oaobre si veggono scomparire le ci pigne, 
c si trovano sorterratc, A primavera già 
incominciata si fanno rivedere per i luo- 
ghi erbosi, ove perseverano ancora quando 



]c erbe sotto il calore estivo sono gii 
inaridire W . 

No« vi è quasi in Sardegna chi noli 
abbia udito parlare dello Scultòrie, e noi 
tema mortalmente. Un animale grosso ta- 
lora come la metà del braccio c lo scultorie, 
lungo due spanne , con coita ma grossissima 
coda, ricoperto di scaglie, colorito di fos- 
co, fornito di quattro gambe, e di gran- 
dissimi mostacci, un animale in sostanza 
simile nella figura al tiligugu. Non ama 
esso ì luoghi erbosi j nè i coltivati; ama i 
diserti c le aride rupi, e buon per l'uomo, 
che così ami; altrimenti ben p'i\t dannoso 
nemico sarebbe esso che non è. II. solo suo 
sguardo , se previene quello dell'uomo, 
basta a far cadere l'uomo morto. Ecco in 
brìeve la descrizione e la storia dello scultorie 

Ttligojo ; adita pelle mini d' un facitore infedele ; 

B»a gambe, e però l'ha faciia tema gimbe , 

t prendendo nt! diicgno, per corpo ciò che eia ombra, 
l'ha anfora facra più groiu del doyste. 
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quali esse co 


crono per la bocca del volgo. 


Vidal autore 


Sardo, il quale scrisse contro 


Vico sostener 


;do che in Sardegna vi sono 


animali pessi 






allo scultorie ali, e ne parla 


come di anir 


nal soggiornante ncll' Oliasrra. 


In quanto a 


me non posso parlare , che 



per altrui relazione; poiché sì temuto ani- 
male non ho potuto vedere mai in perso- 
na; e perciò, e ancora perchè tra' saldi 
medesimi assai più sono quelli , che ne par- 
lano, che non quelli, i quali il viddero, 
inclinerei non poco ad avere esso scalcane 
per un animale favoloso ugualmente che il 
drago e '1 basilisco; nondimeno per favo- 
loso non ardisco di tacciarlo, per ragione, 
che molti asseriscono pure averlo veduto , 
c medesimamente ucciso. Potrà pcrranto 
benissimo succedete in avvenire, che dello 
scuhonc si dia una provata relazione, c 
che in esso si scuopra alcun lucertolone 



LE RANE. 




§QJ 




Quella spezie dj Rana, che si usa 
|£ comunemente in cibo, e la qua- 



H^/TVTi1b le fra le mani d'un dotto cuoco 
sa) e iuSno a diventare un manicare ghiot- 
to, e una miniera di sughi preziosi, quel- 
la' non esiste in Sardegna. Non contento 
di averne cercato per me stesso, mi sono 
per saperne indirizzato ad una spezie di 



re informate sopta tutte le altre, cioè ai 
soldati. Essi per occasione de'loro grcsidj 
percorrono tutta l'isola, e in ciò che può 
giovare alla loro economia la conoscono 
iofìno all'ultimo pelo. La ristretta paga, 
di cui una noli piccola porzione è dovuta 
al ristoro della bevanda gli obbliga a soc- 
corrersi coli' industria. Conoscono pertanto, 
quanto in campagna vi alligna a proposito 
per la loro camerata; e i primi pensieri 



persone, le quali mi parvero dovessero es- 
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dopo l'arrivo a* castelli c alle guarnigioni 
sono andare alla scoperta di quanto creso 
c alligni net contorno a proposito da far- 
ne piatto senza spesa. Mi pare adunque , 
che nessuno meglio de' soldati industriosi 
potesse sapere della rana in quistione, £ in 
fatti trovai siccome non avevano essi tiro- 
messe diligenze, e attentamente cercato ogni 
fiume, ogni stagno, ogni acqua in traccia 
della rana, nessuno però l'ha potuta sco- 
prire giammai. Da tale attestato militare 
per se solo mi sono, trovato convinto non 
esservi ih Sardegna la comun rana mangia- 
tiva, quanto sarei Stato convinto, se in 
persona avessi asciugato ogni acqua dal 
Tirso infiliti al più sottil rigagnolo. Ho 
fatto medesimamente venire le rane di Tos- 
cana, e mostratele a' mugnai, a' pescatori, 
a quanc' altri per ufficio mi parvero obbli- 
gati ad essere informati dell' acque; ma essi 
tutti vedendo quella riga gialla, la quale 
partendo dalla estremità del muso corre 
lungo tutto il dorso , accompagnata da due 
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altee righe simili lacerali; veduti in oltre 
quei due grandi forami d'orecchie tonde, 
con tesavi sopta una membrana, che paio- 
no due ramburri : concordemente dissero, 
che rane di tal foggia non ne avevano ve- 
duto mai. La comun rana mangiativa non 
esiste adunque in Satdegna. 

LA RANA ACQVAJVOLA. 

Cthande quanto la rana mangiativa è 
questa rana, che io chiamo acquajuola; ed 
è essa pure ugualmente che la mangiativa 
screziata di color varii; ma non ha righe 
gialle per il dorso, né per i lari; ne nelk 
sua testa si scuoptono aperture di orecchi, 
e i denticeli], che sono nel suo palato, vi 
si distendono per più lunga lista, che non 
nella mangiativa tana. Quattro dita ha que- 

stcrioii, e sono questi ultimi corredati di 
membrana fra dito e dito. La chiamo acqua- 
iola, perche a me pare quella spezie, a 
cui Gcsncro d;ed; il nome di Rdnz equa- 



tica innox'cix M,«e Rajo la chiamò sempli- 
cemente Rana aquatica W ; che c pure 
quelli spezie, a cui piacque a Linneo di 
date il nome di Rana temperarla. W. Sta 
essa copiosamente per le acque sarde , e 
vi gracida nella notte con quanto strepito 
vi graciderebbe la rana mangiativa; lascia 
però essi ancora le acque, e si mette per 
la campagna secca, principalmente duran- 
te l'estitc: I sardi la tengono per veleno- 
sa, non ne mangiecebbero per tutto l'oro 
del mondo, raccontano medesimamente sto- 
rie di soldati, che ne morirò no) ma atte- 
stano altri soldati di averne mangiato, c 
che fece loro buon prò. 

IL RANOCCHIO VERDE. 

A.mno il nome di rana arborea 4 e la se- 
conda spezie di rane esistenti in Sardegna, 
Le frondj de"glt alberi ne sono bastevol- 
mcnte gucrruri. 

(a) Ovlp. 46. W intt. « 47- M »• 
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la aoriw. 
3?Q"on hanno i sardi diversi nomi per le 
diverse spezie di rane; tutto si chiama da 
essi rana, c sotto questo generico nome di 
rana si comprende me desini amen re h Dot- 
ta ; i Tempiesi soli situati nella parte della 
Sardegna piti avanzata verso l'Italia, hanno 
nome proprio per la botta, ti't quel no- 
me medesimo , con cui l'animale in Italia 
pure ottimamente si, denomina ', cioè il no- 
me di Rospo. Sono le botte giudicate dai 
Sardi velenose ancora al semplice contatto; 
e ciò che si racconta altrove dello affasci- 
nare, che la botta fa alla donnola , si asse- 
risce pure in Sardegna, ove molti preren- 
dono avere veduro co' propri occhi la don- 
nola andare strascinata, seriza vedersi da 
qual forza, nelle fauci della betra.-,I rac- 
contatoti di questo fatto sono gente cam- 
pestre le quali certamente noriTavran let- 
to nel libro sopra i Rospi di- Francesco 
Paullinii e perciò sembra , che vi sia ragio- 
ne Ji dar loro qualche fede, ne, si possa 
reputate un tal fatto del tutto. falso. 
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LE SERPI. 



Mi ^ 1ULI ° ^°' m0 a ' ca P° sec " cc simo 
^-HMSt^ SUO Pol yh' stor afferma, che 
^ * *^ in Sardegna non vi sono serpi: 
Sardinia est absque scrpent'tbus. Forse al 
tempo di Solino il sistema delle cose in Sarde- 
gna era diverso dal sistema presente; forse 
Solino per Serpe intese una spezie di ser- 
pi particolare ; forse Solino non fu bene 
informato. Ma che che sia di Solino, oggi 
certamente vi sono serpi in Sardegna, e 
ve ne sono di quattro spezie. Due spezie 
sono da' Sardi chiamate Colubri , e due 
altre sono chiamate Vipere. 

IL COLUBRO UCCELLATORE. 

C^oi.ubro uccellatore chiamo la prima spe- 
zie delle serpi sarde , poiché così la chiama- 
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no i Sardi medesimi, li quali chiamandola 
Colora pu^onargta altro non vogliono di- 
ve, se non se Colubro Uccellatore. La ap- 
pellazione proviene dal costume di questa 
serpe di farsi per gli alberi cercando i ni- 
di degli uccelli per divorarne le uova e i 
pulcini. Questa spezie di serpe è la più 
frequente nell'isola, ed è altresì la più 
grande. Ne ho misurato alcune, le quali di 
lunghezza- avevano oltre a quaranta pollici, 
e di gito nella- maggiore grossezza olrre a 
pollici due , nè queste erano delle- massime. 
Inquanto al numero di quelle lamine, le qua- 
li guarniscono il petto e-il ventre, delie serpi; 
e dalla quantità delle quali alcuni autori sì 
sono messi a differenziate le varie spezio 
di serpi, ne contai in questo colubro uc- 
cellatore; fino, a dugento dicianove; e cento- 
due paja contai di quelle altre laminet- 
te minori;, le quali guerniscono la coda 
sotto. Non panni però di avere sempre; 
trovato il numero delle lamine sia cau- 
dali sia addominali uguale e costante nei 
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inversi individui di questa spezie , comunque 
m'applicassi a contarle colla maggiore di- 
ligenza. Tutta la parte inferiore di questo 
colubro è gialla; la parte superiore è nera 
brizzolata di giallo, quasi come se fosse 
tempestata di granellinì di miglio. Si po- 
rrebbe quindi avere esso per il Cenerò; se 
non che il eencro presso Dioscotide è serpe 
di gran veleno, non inferiore all' aspide j 
t'I colubro uccellatore è serpe innocente, 
non facendo altra offesa agli uomini, se non 
di rispondere loto con percosse, quando lo 
intoppano. 

' IL COLUBRO NERO. 
3£iA seconda spezie di colubro si chiama 
Colora media , che è quanto a dire Colu- 
bro néro: col qnal nome si chiama essa 
serpe, perchè è rurta nera. Questa serpe è 
minore della precedente, più rara, e non 
solo non temuta, ma amata, e accarezzata. 
Maraviglie cose di dette serpi nere si rac- 
contano ne'conventìcoli delle donnicciole: 
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si racconta , che esse già furono forine 
fatiitiche consapevoli dell'avvenire. Mi gio- 
va credere, che queste storie si raccontino 
dalle don ni cci no le medesime per ischerzoj 
ma nondimeno un oggetto di apptczia.- 
tneuto e di affeiione sono le serpi nere 
seriamente per molli fra la geme rusticana. 
Se alcuna serpe nera apparisce nella ca- 
panna del pastore, enei casolare del. vil- 
lano , si piglia ciò per segno di buona 
fortuna; di maniera che il disturbare il 
colubro nero, sì terrebbe per lo stesso, 
che disturbare la buona fortuna gii in prò* 
cinto di entrare in casa. Si pigliano quindi 
le donnicciuole la cura di conservare il co- 
lubro colla maggiore premura: ponendogli 
quotidianamente da mangiare presso la sua 
bucai e v'ebbe già tal femmina, che pei 
due anni continuò ti fatto minisrciio, 

LA NATRICE. 
2ja Serpe d'acqua, ossia Natrice viene 
«la'Sardi chiamata nel Campidano Pivcra 
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£ acqua, t Pivera d'ala nel Capo di so- 
pra, che è quanto dice Vìpera d'acquai 
Il suo colore è cinerizio, variato ne' lati 
di belle macchie bianche e nere, per le 
quali probabilmente fu essa appellata Vi- 
pera. Innocente è questa biscia, lunga cir- 
ca due piedi, armata di denri.in amenduc 
le. mascelle, e d'una doppia filza pur di 
denti diretti verso la gola armata nel palato." 

LA SERPE detta Vlt£&A di SECCO. 
^^utLiA.chc i Sardi chiamano Vipera 
di secco, è tenuta comunemente per un'ani- 
male terribile e morrale; al solo nominar- 
lo ognuno se ne raccapriccia 5 nè si rrova chi 
pure ardisca di accostategli j e in tale per- 
suasione ho trovato i più degli speziali me- 
desimi, nelle cui officine per alno la Vi- 
pera è un capo si usitato. Tale persuasione 
e ramo orrore sono nondimeno un error 
puro. La vipera sarda è innocenrissima , sen- 
za ombra di veleno , e pub ognuno ma- 
neggiarla colla sicurezza d'un Matso o di 



un agnato di san Paolo. Parrà questa 55» 
jerzionc un paradosso, ma [a asserzione è 
cerca per esperienza. Non solo non vi è 
esempio in Sardegna dì persona stata per- 
niciosamente ferita da vipera, caso inevi- 
tabile a lungo andare, dovunque vi sono 
vipere mortifere: ma sonosi messe le vi- 
pere sarde alle più sicure prove, e sonosi 
ftiesse senza effetto alcuno. Sonosi spiumati 
i petti di piccoli colombi , e fatti ben bene 
addentare dalle vipere ancora irritate. Era- 
_ no i colombi morduti in dovere di mo- 
rite tra pochi momenti; ina essi dopo il ! 
morso vissero, e sì mossero vegeti , come 
se non fossero stati punti più , che dai lo- 
ro pollini. Così fatta mancanza peto di 
veleno nelle vipere sarde non è uno stri- 
no fenomeno , per la cui spiegazione con- 
venga andare in traccia dì sottili argomen- 
ti! la mancanza del veleno nelle vipere sar- 
de è del tutto natutale; poiché le vipere 
satde in sostanza non sono vipcte. La sola 
mole ne mette tosto il sospetto: laddove 



la verace vipera è una serpe lunga non-pià. 
dì pollici ventiquattro incirca, di qaeste 
vipere sarde ne ho misurato tale, che giun- 
geva a .pollici ttcntatre, e nondimeno le 
mancavano la cesta e pane della coda ; e 
in questa coda così tronca contai ben qua- 
rantaquattro di quelle laminate, delle qua- 
li la coda inteca della verace vipeta ne ha. 
solamente un trenta o trentaquateto. Ma 
ciò che decide principalmente la quistio- 
ne, sono i denti. Di quei lieti denti ca- 
nini, li quali nella verace vipera sono tut- 
to insieme e lo strumento, per cui essa nei 
suoi accessi di collera si apre la strada all' 
altrui sangue , e il reo canale , per cui il ve- 
leno all'alttui sangue infonde , di quei den- 
ti non vi è vestigio nella vipera sarda. La 
vipera sarda ha la sua mascella inferiore 
guernìta di denti, e due filze di denticeli! 
lia essa pure nel eiel della bocca diretti ver- 
so il gorgozzule,- nel che essa concorda con 
alttc serpi, e colla verace vipera; ma lad- 
dove poi la verace vipera nella csttemkà 
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dulia «asceti* supcriore c armiti di terri- 
bili sanile ivi presso ai denti del palato, 
sanne quattro volte maggiori degli altri den- 
ti , vuote. di dentro e accanatale sino ali 
ultima punta, le quali l' animale raccoglie 
e spiega ad arbitrio, come il gatto fa la 
zampa: la vipera sarda invece di tali san- 
ile è fornita di altri ordinari denticeli! pian- 
tati per [utta la mascella. Non è pertanto 
Ja vipera sarda verace vipera ; e mancando 
essa precisamente degli arnesi , onde la ve* 
race vipera è fatale, non è da maraviglia- 
re, che essa sia innocente. Il colore, a cui 
per altro convien credere sì poco , è stata 
l'orìgine dell'errore e del terrore. Il co- 
lore di questa biscia satda è veramente vi- 
perino; tutta la sua patte inferiore è ne- 
rìccia, la superiore è dì color di terra ca- 
ricato di macchie nere, al tutto come si 
vede nella verace vipera. 

At vedere come in Sardegna si è pre- 
so per vipera cib , che vipera non era, sì 
può diffidate ancora d'altrove, e può re-. 
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inersi con ragione noti sieno sempre vìpere 
quelle, che per vipere si spacciano-, c al- 
lora sì temerà con più ragione, quando al- 
la vipera vada congiunta la straordinaria 
qualità di non essere velenosa. Così scrisse 
Pausania , che nella Arabia felice non so- 
no velenose le vipere, le quali dormono 
ne' balsameti. Non trovo in verità ripu- 
gnante , che alcuna circostanza di luogo 
possa frastornate nella vipera la m&eiic ra- 
zione del malnato liquore, ti quale per it 
canate del dente cola nella ferita, e fa rap- 
prendere il sangue -, ma puie ancora quelle 
vipere de'balsameti, se non erano velenose, 
non saranno state vipere. Le Isole princi- 
palmentc sono cadute in questa pretensione 
di possedere vere vipere , ma spogliate di 
ogni veleno. Di così fatta possessione sì 
vantano molte, e molte più si vanrerebbo- 
no, se si ponessero a raccontare le loro 
maraviglie. Con ciò sono esse venute dan- 
do occupazione agli scrittori , e occasione a 
strani pensamenti per ispiegarc il fenomeno. 



Chi disse che le vìpere delle isole immuni 
non discendono da quella vipera infelice» 
del cui corpo ammantatosi il nemico sedus- 
se la prima donna a mangiare del frutto 
vietato, la quale vipera ne fu perciò ma- 
ladetta , cioè condannata ad essete rea e ve- 
lenosa in rutta la sua discendenza. Chi cer- 
cò ragion più naturale, e credetre trovarla 
nell'aura marina, dicendo, che aura si fat- 
ta bevuta dalla vipera è un freno agli ele- 
menti velenosi, perchè non si raunino a 
pie delle fatali saune: chi pensò altre coso 
peggiori. Questi autori probabiimente si 
presero briga d'una chimera, e prima di 
arancarsi spiegando, avrebbono dovuto as- 
sicurisi del fatto: la qua! cosa facendo, 
probabilmente sarebbe cessato il bisogno 
di spiegare, e avrebbono essi trovato, che 
le credute vipere non erano vipere; e per 
avventura avrebbono trovato quella mede- 
sima spezie di biscia, che in Sardegna pu- 
re si crede vipera. 



Si 

Frattanto non esistendo in Sarde- 
gna la velenosa vipera, viepiù si conferme- 
ranno nella opinion loro quelli, li quali 
affermano , che in Sardegna non esiste ani- 
mal velenoso alcuno. A questa prerensionc 
pure sono assai soggette le isole, molte la 
armano, e fra le isole che hanno sosteni- 
tori di immunità sì fatta, si trova la Sar- 
degna W, Anzi la Sardegna e la Irlanda 
si fanno camminare del pari presso alcuni 
scrittori: di maniera che la Sardegna è im- 
mune da ogni animai velenoso, non solo 
secondo la asserzione di qualche scrittore 
nazionale, ma medesimamente secondo la 
opinion pubblica. Non ho fondamento ba- 
stevole per contradite alla prerogativa del- 
la Irlanda: anzi mi parrebbe strano, se la 
Irlanda non fosse cosi immune come uom 
dicci da tanti scrittori si asserisce essa im- 
munità , e da scrittori non solamente ami- 

'(*) Cbumiravilfost «,jU( in lode ci rtymdiScr- 
itgnx ni mi islcs non le Win itiutfiiit anioni ponjcnoi», 
Duilio RtIj S ion. $. v. 
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chi, ma moderni, e vicinissimi alia Irlan- 
da, e non molto disposti a favorirla, cioè 
di scrittoci Inglesi. Poiché adunque costan- 
temente si asserisce, crederò che l'Irlanda 
sia un paradiso di immanità! che non vi 
alligni alcun animai velenoso , neppure della 
piccola schiatta degli inserti* crederò che 
nonvi sia nè serpe, nè botta, nè scor- 
pione , nè pure ranocchi ; e crederò che 
non solo animali sì fatti non vi nasconOj 
ma che neppure vi reggono, qualora d'al- 
trove vi si introducono; e che medesima- 
mente quella terra benefica trasportata al- 
trove uccide, ove si spande , ogni velenoso 
animale W. Ma alla Irlanda malamente si 
accoppia la Sardegna, e tra le isole immu- 
ni da. ogni velenoso animale la Sardegna 
non si può annoverare con verità. Passione 
o inconsiderazione fu di chi ve la annoverò. 
Fara medesimo scrittore sardo, da me al- 
trove già lodato, ma uom sincero, e uni- 



camenre premuroso della verità non della 
meraviglia, combattè nella manoscritta Co- 
rografìa immunità tale, e la combatte con 
ragione i poiché non sono pochi gli anima- 
li , ebe vi si oppongono. E primieramente 
senza parlare nè di zecche, nè di vespe, 
riè di altri insetti simili, sonovi puie in Sar- 
degna il rospo, e lo scorpione. Ma quan- 
do ancora nè il rospo ci fosse , nè lo scor- 
pione, sono forse favolose le due spezie di 
Soiifughe? non sono esse saputissime in tut- 
ta l'isola! non conviene forse soccorrere 
contro il loro morso col potentissimo ri- 
medio del letaraajo e del forno? c se il 
soccorso tarda, non convien forse morirne, 
O rimanerne offeso per quanto si campa? 
per la qual cosa avvisò già Solino, che la 
Sardegna soffre da! canto della solifuga quel 
veleno, di eoi essa va esente dal canto del- 
le serpi ("). Sarà pertanto la Sardegna una 
invidiabile isola per molti capi ; sarà una 



(a) QuoiaMi luci' itr fini, hoc lalflga sardoìs agrii. 
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isola felice di mesi! e di nettari; una isola, 
deca di frutti, di metalli, e di animali. 
Sarà una isola immune da molti e gravi 
sconvolgimenti e meteore W ; una isola me- 
desimamente immune da molte infeste fie- 
le: ma non si potrà dire con verità, che 
sia una isola immune da ogni animale ve- 
lenoso. 




(a) Bei usmuoii affini vi £ mfraoiia ; la (un. 
liiut, e i moni tosa mi» Imi 



f5 

IL E LAMPREDE.» 



B" Sj ! § £ Lamprede di fiume non esitto- 
«itfèìtó^ 110 in Sarde e na i e sono perciò 
le lamprede a'Sardì un oggetto 
ili sorpresa ugualmente che le rane, quan- 
do arrivati la prima volta in Italia le veg- 
gono mangiare sì ghiottamente; non. tarda- 
no però a convertirsi, e coli' attrai esem- 
pio divengono in brieve lodatori anch'essi 
non meno dì quelli apparenti lombrichi , che 
dì quelli apparenti rospi; e ritornati nelle 
loro patrie non lasciano insieme agli odoT 
rosi tartufi di Piemonte di ricordarne le sa» 
pori te lamprede. 

La Lampreda di mare non manca , o 
suol trovarsi fortemenre appiccata colla boc- 
ca alle feluche di fresco spalmate. 

(n) Parnasie*. Un. in ij.se. nifi. 



I CARTILAGINEI PIATTI 



LA TORPEDINE. W 

opiosamenth si pesca da ogni 
6£_5^ fangoso fondo marino la Tot- 
pedine-; benché alcuni pescaioli 
affermano, che in maggiore quantità se ne 
pesca nella pane orientale della Sardegna. 
Sonoci torpedini occhiute , cioè aventi mac- 
chie a guisa d'occhi sopta il dorso ; e so- 
noci torpedini schiette senza macchia al- 
cuna; e di schiette solamente ne ho io ve- 
dute; delle quali il colore è quasi un co- 
lor di rubrica per tutto il dorso l'è perciò 
quando nel dizionario di storia naturale del 
sig. di Bomaie si trova scritto , che il dor- 
so delia torpedine è del tutto bianco, U 




(a) F,<tja me itti!, IbiJ. 



dosdet animalest tòut-a fuk blfincA") ; si 
deve ciò avere. per un, errore di pepo^ , es- 
sendo così bianco non il dorso, ma il ventre. 

Poco ;misi*tata è altresì 1" espressione 
dell'autor medesimo, quando egli dice 
che la pelle della torpedine è senza squa- 
me sensibili: sa_pt3u est sans ecailUs sen- 
s'ibles ■ poiché !a pelle della torpedine non 
ha squama alcuna ni sensibile, uè insensi- 
bile; la sua pelle è pelle pienamente sguer- 
nita e senza difesa; e non solo sprovvedu- 
ta di squame, ma spogliara d'ogni pungo- 
lo, perfino d'ogni asprezza; di «laniera 
che la torpedine cela la sua rea possanza 
di inrormentire, chi la tocca, sotto la più 
innocente apparenza. . ... -- -, 

_ Della sua carne non li fa grande sti- 
ma in Sardegna, e a torto per avventura: 
piuttosto che carne sembra essa una dis- 
cara gelatina, la quale fritta diviene un 
mangiate leggiero e sano; e h fatti la tor- 



to Vedi alla tocc Tor/Uli. 
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pedine si trova Fra i cibi per leggerezza o 
per soavità lodaci dal- medico Galeno W . 

LE RAZZE, ffl 

A."A Torpedine danno i Sardi il noma 
di Tremofasa ; iurte le altre spezie analo- 
ghe alla torpedine sono confuse sotto un 
nome solo, e vengono chiamare iiidifteten- 
temeute Zini/iti nome venuto nell'isola 
non so da qual parte, e forse foggialo ne!l ! 
isola medesima , atteso una spezie di so- 
miglianza, clic si trova dalle razze è dalle 
ferracce al vispistrello; iLquale in alcuni 
luoghi si chiama pinola. 

Sono le. razze detestate da'Sardi nella 
comestionei spiace l'odore fètidamente sal- 
vatìco della loro sostanza , e spìace la mc- 

M*i^ . . " 

(b) Per Xttfc i"inMndono qu^ cartilaginei P'«". 
li quali hanno boxi la oda pieni di pungimi, 
non vi bui» /«ro , cui qua! nome di .fin» imcndon» 
i pticaiori un lungo otta dentato cuitit uni = 
quel ear.iiaginci , clic di filmile olio ione, corredali ili* 
coda, li chiamano Fingiti, 
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desima loro sostanza stopposa; poco per- 
tanto s'accosta l>>ro la gente" ne* mercati -, 
ne s'accostano se non bisognosi o economi 
Pec velenosi sono altresì tenuti i pungiglio- 
ni delle razze: perciò i pescatoti, recidono 
loro issofatto, la coda e 'I muso ; altrimenti 
(arebbono senza remissione multati. La leg- 
ge di mutilare questi animali in su! posto 
medesimo della pesca, facendoli arrivate 
dal mare così sfigurati impedisce non poco 
il verificare a dovere, quante spezie ve ne 
abbia in questi mari sardi. Tra ie code del<- 
le razze procuratemi altre ne ebbi, nelle 
quali, non si vedeva se non un semplice or- 
dine di fortissimi denti disposti nel. mezzo 
della coda da capo a fondo; altre ne ebbi-, 
ove oltre alla serie di mezzo ve ne aveva 
due altre laterali; ma queste due serie la- 
terali non furono uniformi in rutte le co- 
de: in alcune code queste serie larerali-noa 
giungevano se non alla metà della coda; in 
altre arrivavano .lino al fine ugualmente che 
la serie di mezzo. Nei corpi delle razze, nm- 
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filati altri ne ho osservati d'un fondo cine- 
rizio oc ondeggialo di nero, oc di nero, 
semplicemente punteggiato: li quale spezie 
deve essere la rat ondulata di R onde- 
lezio 1°); altri ne ho osservati macchiati 
variamente di verdastro e di fosco; altri ne 
ho trovali colta pelle iurta lisciai altri col- 
la pelle aspra, ed anche essa armata come 
la coda oc più oc racuo di saune o denti. 

Più okrC non posso dire di questi pe- 
Sciacci mercè la insuperabile difficoltà proi- 
vara in procurarmene degli interi. Era non- 
dimeno il desiderio c l'impegno di procu- 
Jarmene interi grandissimo , atteso che le 
razze mi parevano un campo tuttavia biso^ 
gnoso dello studio de' naturalisti, non an- 
cora messo in netto, e pieno di confusione. 
Tra chi parla di razze non v'è concordia 
ne intorno al numero delle loro diverse spe- 
zie, nè intorno alle diverse forme de'loro 
corpi. Rondelezio, il quale sul punto delle 
razze si può avere per il più solenne mae- 

(n) B.ond. 1. Piic. 4ìG. 



Siro, ne annovera e ne descrive da quindici- 
spezie , c Linneo riduce lutea quella moltitu- 
dine ad un terzo, non annoverandone se. 
non cinque spezie ("). Aldrov alidi affcima 
che alcune razze non hanno denti: alUeos 
(dentes) habent , alte carenc V'), e Linneo 
dividendo come fa le sue razze precisamen- 
te secondo la diversità dei denti, ponendo 
in una classe le tazze a denti acuti, neU* 
altra le razze a demi ottusi; suppone che 
tutte ne abbiano. Ad una medesima razza, 
cioè alla razza ondeggiata, Rondclezìo at- 
tribuisce tre ordini di denti ossia puntiglio-, 
ili piantati nella coda, in cauda sunt triplici 
ordine disposila W , e Linneo non le accor-. 
da se non un ordine solo : cauda unico acu- 
ìfoeam ordine M. Vergherei ancora due pa- 
gine , se volessi proseguite le conrradizioT 
ni, le quali risguardo alle razze si trovano 

(b) Di Pile. HB. ì. c. 4ff 
" jjéj Apurl AldroV. ffi. 'jL di Pise. S 'ifc- 
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presso altissimi naturalisti! per le quali sì 
vede, che il tracco di storia naturale oc- 
cupare dalle razze, è tuttavìa involto di te- 
nebre e poco saputo. 

LE FERRACCE. 

3Là "ine delle Ferracce è detestata dai 
Sardi ugualmente che la carne delle tazze ; 
cugualmentenesono remute le code. Perciò 
la sua carne pure è a vii prezzo, e l'ani- 
male uscendo dal mare viene di presente 
mutilato. Posso nondimeno affermare, che 
tutte le varie spezie di Ferracce conosciu- 
te nel mediterraneo si pescano pure nei 
mari sardi. 

Si pesca primieramente quella spezie, 
la quale a cagione della sua coda lunga ( 
tonda, e di color gialliccio somigliandosi 
alla radice pastinaca , più propriamente che 
le altre ferracce si deve chiamare pastinaca. 

■ Si pesca inoitte quella spezie di fer- 
raccia a coda corta , la quale i Napoleta- 
ni chiamano Aitimela, e Cuccio i Genovesi. 



Diflitizcd b^^gggle 



A questa ferraccia Linneo attribuisce dop- 
pio ferro ossia sega, ma solo posticamente 
dentata: aculeis duobus poseice serrati*, lo 
però ne'soggati da me osservati non ho 
troyato se non una sega soia , e questa den- 
tata da capo a fondo in amendue i lati. 

Si pesca il pesce Aquila, chiamato da 
alcuni pesce rateo, ferraccia 
mile alla pastinaca ; se non e 
sta tendeva più e s'a: 
del rospo. . ;■. 

Gesserò e Aldrovandi descrivono la 
coda d' una quarta ferraccia > !a quale olire 
all'essere accompagnata da due seghe, è 
tutta quanta òrridamente Seminata di stelle 
«pinose v e di questa spezie di ferracce si 
parla per avventura in quei versi di Ceri- 
fco Calvaneo. 

Era il suo legno quasi carovélle ■ 
E come anfeiibena , potea andare 
Innanzi cindietro,cd' ogni parte ha stelle. 
Sicché quei pesce pastinaca pare. 
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Or che di quéste ferracce purè ve nà 
abbia ne' mari sardi, ne posso far fedej 
poiché d'una coda simile alia depenna da 
Aldrovandi ne fili già presentato per usar- 
la in luogo di frusta contro il cavallo. 

Sono le seghe delle ferracce veramente 
atte ad aprite e vincere qualunque fortis- 
simo legno ; ma una molto più maravigliosa 
virtù ho udito attribuire loro da' pescatori 
superstiziosi; le credono abiti a vincere gli 
animii perciò le si mettono indosso, dicen- 
do certe parole; e con ciò si rengono sicuri 
di conciliarsi qualunque animo vogliono. ■ 

LA RASA PESCATRICE ("1. ;■> 

^^uel pese i accio cartilagineo piatto, che 
pare cornposro semplicemente di coda edi 
una tcsraccia immensa, chiamato Rana pts- 
caerict, si esttae da' mari sardi di tal gran- 
dezza , che facilmente olrrepasìa il peso 
d' un rubbio. La sua carne è detestata ugual- 

{«) Ufìiìm dipmtuf capili nKanJor™. Lin. ifir.nott 
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mente che la carne delle razze e delle fer- 
racce ; e non va essa pure se. non nelle 
pentole della plebe. Per quanto ho osseti 
varo, assai bene è irato generalmente des- 
crino quest'animale da varj autori ; Linneo 
però merita alcuna correzione per risguardo 
al numero delle verghe, delle quali quest'ani- 
male è provveduto affine di pescare e man- 
tenersi ; due sole gliene attribuisce Linneo: 
pìscatar tentacoli? èinis capiets tanquam 
•linea ; ed io talora ne ho trovato fino a. 
cinque-, ere lunghissime di queste verghe ho 
veduto uscire dal capo fra occhio ed occhio 
ciascheduna colla sua carnosità in cima pér. 
adesc.irc ; e dicito a queste ne sorgevano 
altre due minori. 

ÌO SQUADRO W. 

J^ssai conosciuta c spesso veduta ne' mer- 
cati sardi £ quella spezie di cartilagineo, 
-che aggruppa insieme le razze e i cani, pac- 



co ijiim'm pinna ani nulli, ore ttHBÉnflii. Li.iy.mtt 
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tecipando della forma d'amendue, rio* io 
Squadro, il quale realmente si può dice> 
che nel principio e nel fine del suo corpo 
è un cane, ed è una razza nel mezzo-, 
poich? la squarciarla della sua bocca è 
collocata non sotto la testa, come nelle 
razze , ma nella parte anteriore della tesra, 
come rie' cani , ed in oltre la sua coda è ton- 
da e carnosa come quella de'cani; ma poi 
■dalla coda infuori il silo colpo è schiacciato 
quanto quello delle razze. Squadra o Squa- 
dro si chiama quest'anfibio ancora da' Sardi. 

/ CARTILAGINEI TONDI ossia CASI 
MARINI- 

3£n grandissima quantità si rrovano ne' ma- 
li sardi quei piccoli cani marini, li quali 
da'naturalistì vengono chiamati Cara/i. Una 
sola spezie nondimeno è quella, la quale 
copiosamente si piglia, benché i naturalisti 
più spezie ne contino, ed è quella spezie, 
la quale e colorata e macchiata quasi una 
vìpera* e la quale da'Toscani si chiama 
Gattuccio. 
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1t Cane propriamente detto, quella 
Spezie cioè, la quale da' naturalisti si chia- 
ma Canit Galeus , e la quale facilmente si 
può distinguere ad una apertura lineare fat- 
tale dalla natura dietro l'occhio, insidia gli 
uomini presso le spiagge sarde ugualmente 
che altrove -, c le storie di persone improv- 
visamente addentate da simili cani , e altre 
tirate a fondo, altre infelicemente mutilate, 
altre miracolosamente salvare si raccontano 
pure in Sardegna; ed a' mercati viene pure 
in copia la trista piarranza di questo animale. 

Il Musttlus lavis, chiamato da.' Sardi 
musola abita esso ancora in quantità per 
questi mari. 

Rare volte si piglia il Pesce Porca i 
chiamato da' naturalisti Cenerina; rare volte 
pure sì pigliano lo Spinello chiamato Galeus 
Spina*, e il Nocciuoló detto Galeus Layi's. 

Della sua presenza in questi mari dà 
molti segni il Cane carcatia Mj e spesso 

\f) Jjua/iii darst plano, dtniibus strraiis. I. in ly. n, 



si mostra in persona, t segni, che fanno 
fede della sua esistenza, si trovano in terra 
in compagnia di quegli altri monumenti, li 
quali fauno fede, che la Sardegna giacque 
già un rerapo sotto acqua, e dove ora sol- 
ca l'aratro e sorgono vigne, nuotavano uni 
volta pesci, e s'attaccavano l'ancore; ossil 
la Sardegna alla maniera di non poche alrre 
parti de! globo sorta improvvisamente dal 
fondi marini fra lo strepito di lampi e tuoni J 
ovvero sia essa venuta alla luce al tempo 
ehc cessando il diluvio il mate si prese a 
ritenere per se quello, che anticamente era 
stajQ terra, e agli uomini abbandonò quel- 
lo , che era già stato fondo marino ("h 
Conchiglie, ricci, granchi, ed altri corpi 



(a) li molfirudins incredibile di corpi mutui , dei 
nulli U Santini e piena , provi ad («d^a , che quoti 




che li Sardegna è «in un tempo fondo di mire, poi 
diluirà coniinsntt , poi lioli. 
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propri del mare si trovano in Sardegna nelle 
(ut pani più limole dai mari, e incassati 
nel cuor delle piene, anzi falli elementi di 
fortissimi mattiti. Oc fia questi multiplicì 
corpi inai ini si incontrano con frequenza 
quelle, che il volgo sardo ugual inetti e che 
il volgo maltese tisguarda pei lingue di 
serpenti impietrite, e le quab non sono 
alno fuorché denti di cani marini ; ve ne 
ha di divetse fogge • n,i f [a le alt!C Sco- 
pette ve ne sono delle glandi, triangolali, 
c denratc , le quali sono i mei! denti del 
Cane Carcana. Da queste spoglie limaste 
si conosce, che quel Re de' Cani soggiorna 
in queste acque. Ma una prova più imme- 
diata forniscono le tonnare, le quali non 
rade volte pigliano il Carcaria , c sempre 
il temono. Il conoscono sotto il nome di 
Lamia, col qual nome pure l'appellano al- 
cuni naturalisti. Or le lamie sono Pun degli 
oggerti più temuti da' pescatori del tornio ; 
talora però nell'arto di inseguire il tonno, 
rimangono esse medesime iramagliatc , e 
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coli' abbondante olio, che forniscono, com- 
pensano riccamente i pescatori della paura 
a»uta. Lamie si pigliano in queste tonnare, 
che avran tre in quattro mila libbre di pe- 
so; né minor mole si richiede, per inguaisi 
nn otto o dicci tonni interi pei volta, 
come fanno. 

Dello Sitinone H non ho alno mo- 
tivo di parlate, se non quel medesimo, che 
ebbi di parlare delia lucertola; cioè per di- 
re , che esso è incognito alta Sardegna. La 
piccolezza de' fiumi saldi, che nelle loto 
foci medesime sono poveri c sì disseccano, 
sarà non in ve risimi] mente la cagione, per 
cui questo sì lodato anfibio , intanto chi 
esso fa liete di se le foci de' fiumi italiani^ 
del tutto si niegbi alle spiagge sarde. 




(n) Atìpaicr c'irà 4, spam'» dorsaliius il. Un. ijr. ti. 
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2 T !> pesci della Sardegna provengono 

iUsl« **.«»*. « di1 

mare. Quella spezie di gran ser- 
barci d'acque, che tramezzano il corso 
de' lìtuiii, c che si chiamano laghi, non 
è conosciuta in Sardegna; in Sardegna non. 
v'è lago alcuno. 

I PESCI DI FIUME. 

3£ pesci di fiume sono proporzionaci a'fiu- 
mi medesimi: sono piccoli di mole, e po- 
chissimi di spezie, come i medesimi fiumi 
sono piccoli ed ignobili.' Le spezie dc'pesci 
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fiumaìi non sono più che due, ciò sono la 
Trota e f Anguilla. 

La Trota sartia s' assomiglia alla trota 
svizzera, in quanto le sue macchie non so- 
no rosse, ma nere, e spessiscine , con stilo 
talora , alcuna rossa piccolissima frapposta 
alle nere 1 ; la sui coda. è biforcata, ed il 
color del ventre è so m ma me ut e argentino, 
quasi fosse di metallo. Due libine sono il 
massimo peso di queste trote, ma cornili- 
Demente una troia di rilega libbra è gii 
riputata una trota grande 11 tempo 'della 
sui bontà ì giudicato quel mese , in cui 
<utta. la natura è ili vigore c in note, il 
mese di maggio, e fra lutte le, trote-deli.' 
isola, sono celebrate quelle di Ozieri. Ma 
in qualunque tempo, e in qualunque luogo 
si piglino, le ttote sarde sono seconda la 
mia esperienza sempre esposte a sapare al- 
cuna cosa di fango. 

L'Anguilla pure se giugne a due libbre, 
è una grossa anguilla; l'anguilla di libbre 
quattro è una sorprendente anguilla. Sortosi 
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nondimeno prese talora anguille di dodici 
c più libbre i ma allora si riguardano co- 
me un prodigio, e quasi si reme di pur 
mangiarne. L'ordinaria piccolezza di que- 
sre anguille le rende allo stomaco di facile 
smaltimento ; e la loro grassezza e consi- 
stenza le tende di sapore eccellente. Ogni 
fiume sardo ne è proveduro , e in ogni tem- 
po si pescano-, ma nondimeno il tempo del- 
ie gran catture viene al tempo delle piene; 
Allora il pescatore di ciascheduna riva del 
fiume fa partire due argini convergenti fra 
loro, e alla bocca rimasta fra' due argini 
mantiene la nassa, ove le anguille Traspor- 
tate dalla corrente vanno ad insaccarsi. Di 
una intera stagione tatda pertanto la gran 
cattura delle anguille in Sardegna a parago- 
ne d'Italia} poiché d'una intera stagione 
tardano le piene, non succedendo esse in 
Sardegna se non nelle vicinanze dello sol- 
stizio jemale, mentre in Italia accadono 
presso l'equinozio d'autunno. Fuori de'fin- 
mi ancora si pigliano anguille in certe, poz- 



« ossia acque stagnanti ; e succede mede-, 
simamentc a' lavoratori nello Zappare la ree- 
ra di abbatrersi in certi palloni di anguille 
aggomitolare insieme, che i Sardi chiamano 
mole. Ma e le anguille delle pozze, e le 
anguille delle mole non si debbono avere 
se non per anguille iscappare da' fiumi; giac- 
che le anguille si dilerrano di camminare, 
per terra, e passare da luogo a luogo. 

Alle pazze origini delle anguille pen- 
sate in conseguenza della oscura loto gene- 
razione, va annoverata quella, che corte 
•fra' pescatori sardi , non inferiore di meriro 
a quella, che allegò Plinio, facendo nasce- 
re le anguille dalla raspatura della loro pel- 
le (*>'; hè a. quella, che mise in* campo. 
Rondelezio facendole nascere da' cadaveri 
de* cavalli (*>•} nè a tante altre ideate nel tem- 
po, in cui era lecito far nascere le più bel- 
le e le più gentili fatture di Dio dalla pit- 
to Augnili* aifiriMi ii Ifopaltt , £■ ttrìgatatlf vive 
(i) Vide Aldioif. ai pia. I',b. 4. cap. 14. 



credine. Uno scarafaggio di quel, genere, 
che Linneo chiama Diliscai , e di cui fa- 
rò la descrizione nella storia degli inserii, 
soggiorna per i fiumi sardi; or questo viene 
da'pescarori chiamato la madre delle an- 
guille: sa mamma de sas ambiddas W, 

Colla trota e colla anguilla finisce 
rutta la cmiùme razione de'pesci rigorosa- 
mente fiumali ; laonde in materia di pesci 
fiumalt la Sardegna è veramente povetissi- 
raa, pet iin destino assai comune alle isole; 
delle quali alcuna, comunque maggiore del- 
la Sardegna, ne pure gìugnc ad avere la 
anguilla, e si riduce alla sola trota. W. 

A soccottere tanta inopia de' fiumi vie- 
ne alcun pesce dal mare; ciò sono il Min- 
gine e la Laccìa; ma de'mugili non entrano 
ne'fiùmise non i piccoli, e pochi; sicehi 
l' unico pesce avveniticcio di conseguenza 
e la Laccia ossia Cflieppa. I Sardi non 
lianno altro nome pec questo pesce , se non 

(a) Le ingulUc tono oggi riconosciuti pec vivipare. 
{*) La Mania. Vedi la Jto:ia d'Aadinon. 
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ii nome spagnoolo di Satoga, segno per 
avventura, che dagli Spaglinoli appresero 
essi a conoscerlo, o ad apprezzarlo. Cinque 
sono i numi sardi, che ricevono la lacci a: 
il fiume di Oristano, quel dì Coguinas, il 
Flumendoso, il fiume di Ulta, e quel di 
Bosa. L'ingresso si fa in marzo, e la uscita 
succede in giugno; di maniera, che ia lac- 
era soggiorna ne* fiumi sardi quasi il preci- 
so trimestre della primavera, Nega, Aldro- 
vandi, che la laccia si scarichi delle uova 
nc'fùtmi, e s'appoggia della autorità di 
Stralicine M; Willugbéib c Baltner attesta- 
no il contrario t>) ; e '1 contrario pure si ve- 
d£ in Sardegna^ ove le Iacee entrate neru- 
mi in marzo colie ovajc piene, si pigliano 
ne' fiumi medesimi già vuote in maggio, 
e molto più in giugno; e le uova stesse si 

: («) Patinai in fini ttnexis noe ia fiatnimbus , icd m 
Sin", ^lUasàmoiian Simbo iettante, & uSus compro- 

ità ma/orti orifici lt L'-r-n r-ih.-nui fumine , aìu m&tl 
„iin fieni capintur. Dt Pile. llb.IV. CI, 14. 
[6) Giofjoy. ile Mar. mcJ. 



«dono ondeggiare seminate -per'i fiumi. 
Al tempo die la leccia è in uova viene èssa 
da'Sardi pure giuJic.ua un eccellente pesce} 
e v'ebbe già, chi la pagò tee paoli c mez- 
zo la libbra, spesa, enorme in un pae- 
se, ove il pesce è' vilissimo , c paragonai 
felle agli ottomila nummi da Asinio Celere: 
profusi , per una triglia. Vico giudica le 
Iacee del fiume di Utta le più saporite 4$J- 
la .Sardegna, e le antipone a quelle- di Tor- 
tosi in Catalogna, le quali secondo esso so- 
no d'altra parte assai vantare in Europa («). 
Certamente in quinto alla grossezza sem- 
brano notabili le Iacee sarde; arrivano 
esse a pesare ben dieci libbre, e le Iacee 
del grandissimo Reno é'ÀIIemagna non pas- 
sano le quattro libbre secondo Lodovico 
Baltnero W . 

{„) £n rio lit urti) it trini >'• «"/<"■" "H"' 

"tu aut pwl» e» To, Kl » dt Ciutlna , temati dtrir 
pi ira («fin di macho «:« a Ui del rio de Più! Hiit. 
Sird. Pit. i. c. 4. * 
(6} Ajild Ccofroy. de M»t. m. 
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' I PESCI di STAGNO. 
G li stagni coronano intorno intorno tutta 
quanta la Sardegna; e se per una patte sono 
essi alla Sardegna cagione di non poca in- 
salubrità per enètto delle loro putride esa- 
lazioni estive: riescono però i medesimi di 
altra parte di non poca amenità , e fornis- 
cono una abbondanza grandissima di cac- 
ciagione e di pesca. D'ogni maniera pesci 
accorrono -da! mare agli stagni; ma i prin- 
cipali sono lo Spato, la Orata) l'Anguil- 
la, il Lupo, il Muggine i e quale stagno 
si vanta più dell'uno di questi pesci, e 
quale più dell'altro. Lo stagno di Cagliari è 
celebrato per i suoi Spari in ottobre; il Ca- 
ligo d'Alguer vanta le sue Ot j:e in autun- 
no. Lupi ottimi e grossi ssi mi fino a libbre 
dodici si pigliano nel Caligo pufe, e negli 
stagni oristanesi) gli stagni orimnesi sono 
i più ricchi in anguille, l! Muggine abbonda- 
li! ogni stagno; c si può eiso muggine in 
fegione d. abbondanza e di consumo chia- 
mate il primo pesce dj Sardegna. Ogni ma- 



re, ogni dame, ogni stagno somministra 
muggini ; il muggine da ognuno si consuma 
in ogni tempo , presso mare e dentro ter- 
ra -, si logora fresco, e si serba profumato. 
La maggiore copia nondimeno ne proviene 
dagli stagni, e dagli stagni oristanesi prin- 
cipalmente per tal maniera, che pesce di 
Oristano e Muggine sono quasi voci sino- 
nime presso a'Sardi. Fra gli stagni oristanesi 
medesimi il più ricco di muggini è lo stagno 
di Cabrasin quel suo accesso, ossia posto 
awanzato, che si chiama Mare Pontìs. 
Fta Mistras e !a torre partono dal mare 
più canali, che vanno a mettere capo nello 
stagno di Cabrasi e in questi canali prima 
che essi arrivino allo stagno di Cabras, si 
trova Marc Pontis, che altro non è fuor- 
che abitazione di pescatori, ponti sopra i 
fossi, e ne' fossi medesimi steccati e labirin- 
ti piantati di cannucce., ove il pesce viene 
da se stesso a imprigionarsi. Ora in questo 
posto principalmente regna la abbondanza 
del muggine; 1» fi«a vi è aperta tutto l'art- 



ho; tutto l'anno vi concorrono vertutali a 
caricare muggine, che per tutto il regno si 
divide alle città medesime più lontane, c 
sedute in riva al mare, ove spesso arriva 
come un soccorso d'una piazza affamata, 
allor quando esse non ostante la vicinanza 
del mare, si trovano prive de' suoi prodotti. 
La Peschiera di Mare Pontis forma quindi 
una attuale ricca entrata delia Casa Vivaldi , 
tiguardevolissimi famiglia di questo regno, 
e prima formava parte del real patrimonio; 
ma se né privò Filippo Quarto , allora quan- 
do non ostante il dominio del vecchio e 
del nuovo mondo trovò il suo erario sì vuo- 
to, che pct combattere i Catalani dovet- 
te impegnate i suoi stabili (">. Non solo 
per l'abbondanza, ma ancora per la gtos- 
sezza e per la bontà de' muggini prevale 
Mare Pontis. I suoi muggini arrivano adol- 
tr.tpassarc le libbre ventìcinque* e sono di 

(a) Fu nrll'jnnn 1651 , che Giiolimo Vivati! acquino 
le picchiere di Mire l'oniìi e di S. Cium pei il Jrà» 
10 di mudi 14S090. 
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miglior sapore, e di facile smaltimento, 
per ragione che sono muggini immediata- 
mente vegnenti dal mare, c non ancora 
guasti dal lungo soggiorno ne' fangosi sragni. 
Benché la estate sia la stagione del maggio- 
re impinguamento del muggine, nondime- 
no non è allora il tempo della miglior sua 
comesrione, almeno del muggine, che si 
piglia fuor del mare; poiché non e facile 
a concuocere, e s'infetta del sapore degli 
stagni; ne' mesi d'inverno è un pesce di 
buon sapore, sodo, e leggiere allo stoma- 
co -, né si costuma di mangiarlo con altra 
preparazione , se non di arrostirlo alla gra- 
ticola e bagnarne i bocconi in salamoja. 

Oltre alla grandissima quanrità del 
mtigginej che in Sardegna si consuma fres- 
co, il muggine si secca, e fassenc l'aringa 
affamata per i bisogni della quaresima. La 
preparazione per ciò usata è quella mede- 
sima , che gli Inglesi di Yarmout prati- 
cano colla vera aringa. Il muggine si lascia 
prima in sale; poi sospesolo in baracche 
L — thiuse. vi si fa sran fumo per nt* 



giorni; c allora il muggine seccandosi can- 
gia come l'aringa il suo colore d'argento 
in oro. Non sogliono però i Sardi ne sven- 
trare il muggine, nè strapparli le branchie, 
come coli' aringa costumano gli Inglesi. La 
Y armoni dilla Sardegna è santa Giusta ; e da 
santa Giusta escono le gran provisioni di mug- 
gine secco , che i Sardi chiamano Mughcddu, 
Ujja seconda preparazione si fa del 
muggine .preparazione preziosa, a cui non 
arriva la aringa; ed è la preparazione del- 
le sue uova. Dai muggini pili grossi si trag- 
gono esse uova, c lasciatele nel loto natu- 
rale animo, ossia sacco, si aspergono di 
sale i poi si tengono compresse fra due ta- 
vole; né in prepararle interviene punto 
il fumo. Un vivo color rosso è il segno 
della loro perfezione; e il nome, che pi- 
gliano così preparate, è il nome di Bottarga. 
Bottarga significava gii presso a' Greci ogni 
spezie di salume ; ma oggi questo nome si 
da per eccellenza alle uova del muggine 
insalate; e in realtà non sono esse indegne 
di essere chiamale salume pei eccellenza) 



le uova del tonno, c il caviale W sono pre- 
parazioni di gran lunga inferiori alle uova 
del muggine. Risguatdano pertanto i Sardi 
con ragione la loro bottarga siccome un 
frutto da potersi con onore presentire ad 
altrui; e perciò trasmettendo a' loro amici 
csteti i presenti di paste, di melarance , c di 
moscati, con successo vi uniscono pure le 
bottarghe. 11 tempo di questa raccòlta prin- 
cipia alla metà di luglio, e dura inlino al- 
la metà di settembre ; perchè in detto Tem- 
po le uova del muggine sono più piene, 
Siccome il muggine medesirfto è più pros- 
pero e più pingue. Quasi in ogni luogo , 
ove si piglia il muggine, si fanno bottar- 
ghe in Sardegna, c quasi ogni luogo pre- 
tende avere le più eccellenti; la palma non- 
dimeno si deve ad Algucr; Algùer cede a 
Bosa il vanto della malvagia, contende coli' 
Oliastra per l'eccellenza del vino, ma -su- 
pera ogni altra parte della Sardegna per il 
zibibbo, e per le sue bottarghe. 

W, Questo nome li di alle uota Hello, siotìohc , 
ialite in boni, clic vengono di Moscovifc 



I PESCI DI MARE- 



p £ l mare sardo non ha veruna spezie 
*3ìÉ.* di P c?ce sua P ro P ril co ■ e «anno 
pei' avventura alrre pani del mediterraneo; 
e delle medesime spezie comuni del medi- 
terraneo alcuna ne manca nel mare sardo. 
Ma generalmente parlando i cumun pesci 
del medircrrameo simigliano pure in Sar- 
degna , e cib in quantità grandissima : il Ton- 
no poi forma un grande articolo nella sto- 
ria de' pesci sardi, e dona al sardo mare 
attualmente una grandissima preminenza. 

Ecco in brìeve abbozzata la storia dei 
pesci sardi marini; alla quaìc verrò dando 
compimento seguitando l'ordine e distribu- 
zione di Linneo. Hanno i pesci oltre alle 
loro pinne del dorso, de'laii, e della coda, 
due altre pinne appiccate al ventre, !e qua- 



«7 

li Linneo chiama piedi de' pesci, perche il 
pesce sopra esse punta , e si regge , e sta , 
quando cocca fondo. Or secondo le varie- 
tà occorrenti ne' pesci per riguardo a coiai 
loro piedi., schiera Linneo miri quanti i 
pesci in vari ordini, di maniera che se- 
condo esso Linneo altri pesci sono Apodi, 
altri Giugulari , altri Toracici, altri Addo- 
minali ; ai quali aggiunge per quinto ordine 
i pesci Branchioscegi. Pesci Apodi , cioè, 
pesci sema piedi , chiama Linneo quei pesci , 
li quali non hanno pinne appiccate al ven- 
tre ; pesci Giugulari chiama esso quelli altri 
pesci, ne' quali le pinne d=l ventre non 
iscanno sotto le pinne lateralmente appicca- 
te al torace, chiamate ale , ma sono col- 
locate più innanzi verso la gola ; Toracici 
chiama quelli, ne' quali le pinne del ven- 
tre sono sotto esse ale; e quelli, ne' quali 
la pinne del venite sono più indietro delle 
ale, sono derti da Linneo Addominali. Quei 
pesci finalmente, che non hanno opercoli 
alle branchie, ne ce ita, membrana correda- 
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fa or di maggiore or di minore numero di 
spine solita ad essere interiormente attaccata 
agli opereuli branchiali , vengono da esso 
appellati Branchìostegì W . Secondo questa 
distribuitone Linneiana verrò adunque trat- 
tando de' marini pesci sardi. 

PESCI AiODl. 

Sìa Murena, il Grongo, la Serpe mari- 
na, il Miro sono pesci del mar sardo. La 
murena si piglia in copia grandissima da 
ogni laro, or fra gli scogli con forcina, 
or con cestelle in più alto mare; e giugne 
essa a pesare talora ben dodici libbre, ed è 
di sapore ottimo principalmente in no- 
vembre. Non cònvfen credere a Bomare, 
che questo pesce abbia le spine del suo cor- 
to) Apenuri ìnitruuj opnculic pionirpie branchiali : 
dota Finn* venutici vcl nslU ninnino, APODES. I. 
ami pinnit peSoralti , JUGULAHES. 
JBÌ pinnii p; aonlibui , THORACICI 5- 
pne pinnti ptQorilci, ADDOMINALE!. 4. 
D.-iiitma op(fculii pinnisveucanchiilibus, BRANCHI. 
OSTECI. j. In syn. nsi. 



po collocate al rovescio di tutti gli altri 
pesci, cioè dirette non verso la coda, ma 
verso il capo lei aretes , qui datu tous les 
avires poisons sons penckées vers la queue, 
suite rtbroussets dans ceiui-ci («J : Que- 
sti notizia è ben essa al rovescio della, 
verità, E poiché nomare pure, ed alcuni 
altri autori fanno questo pesce macchiato 
di bianco , forse perchè così è macchiato 
nei mari loro: sa peau est lìsse et tacketée 
de filane, dirò che le murene sarde sono mac- 
chiate di giallo. Domare chiede inoltre se le 
murene sono ovipare , o pure vivipare , 
incarica gli osservatori presso al mare di. 
decidere questo punto; ed io a ciò rispon- 
dendo dico , che non ho trovato nè pesca- 
tore ne cuoco alcuno * il quale abbia mai, 
trovato io corpo alla murena i figliuoli vi- 
vi, comesi trovano in corpo delle vipere, 
de'cani, ed altri simili animali, 

M V. UDÌ*, ali* weeA&wi*. 
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la" minore quantirà della murena 
peica il meno della murena stimabile Gron- 
go, conno, esso, pure si calano, cestelle in 
a(w mare con emrovi H a de scatti ce sepia, 
e »i si pigliano Gronghi maggiori d'un 
terzo delle, massime murene. 

Il Serpente marino, benché si peschi 
Ut'. mari sardi, non sembra però bene co- 
nosciuto daSardii poiché viene esso riputar 
to un'anguilla, e anguilla di mare si chiama. 
Due segni per altro assai. visibilmente il distin- 
guono dall' anguilla', primieramente i suou 
occht sono grandissimi, di maniera che le 
loro periferie per poco non. arrivano a- ioc- 
carsìi in secondo luogo laddove nella an- 
guilla la mascella inferiore, è lunga, più dei- 
li superiore , questo eccesso, nel serpente si 
trova, al contrario nella mascella superiore. 
Di. quewo. second-.i canneté vottei, che si 
fjce«e uso a. correggere U descmione del 
snpeme presso Linneo. Per quanto parmi 
la desctui.we del serpente presso que«o 
autoie è identica con quella dell'immcdiau* 



niente precidente Ophis. Vophis viene des- 
critti) cosi;; Muraria cauda apura cuspidate, 
carpare ureù ; ed il serpente così si descri- 
ve : laurina cauda apiera acuta, carpare 
tcreti. M. Qualora si dicesse; murena ma- 
xi/la supcriore longìore , panni che ilicr- 
peme nostro sarebbe assai meglio divisato. 

Col nome di pesce Fica mi è stato pie-, 
sentalo il Miro, o Smiro pesce delicato, con, 
sue barbette appiccate al mento , e oihto di 
nero in tutta quella sua pinna, la quale 
partendo dalla nuca corre tutta in un pez- 
zo fino alla estremità della coda, e ivi dan- 
do volta prosicgue fino al ventre. Non è 
molto copidsa la pesca di questa pesce, e 
quest'anno in primavera si è esso per av- 
ventura pigliato in. maggiore quantità del 
solito; ne a me è avvenuto di vederne se 
non dc'lunghi circa mezzo piede parigino. 

Oltre ai quattro esposti pesci e la 
anguilla, comprende Linneo sorta il. ter- 

00 Hi SJtt. EJC 
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mine di Munita, primo genere de'suoi apodi, 
due altri pesci, i'Ophis, e là Cttca. Delle* 
ophis non ho cognizione in questi mari ; 
nè della caca ; la quale per avventura sarà 
quella spezie di curiosissime, e finissime an- 
guillerre , che i Toscani pescano a Pisa , e a 
Viareggio, e le quali essi chiamano Cieche, 
che che in realti si debba dire della vera- 
ce cecità loro. 

Dopo il genere Murena sei altri gene- 
ri di apodi, ma contenenti non più di 
tpezie otto, rimangono presso Linneo. Di 
quesre otto spezie- due sole siccome cognite 
nel mediterraneo, si porrebbono presumero 
famigliari ancora alla Sardegna j ciò sono la 
Fiartola, e lo Spada. Ma la Fiaccola, per 
quanto io so , è qui incognita , e lo Spada 
è raro. La fìattola piccol pesce, ma dilica- 
to di carne e gentile di colori abbonda net 
mare romano , e per poco non è proprio 
del solo mare romano per quanto testifica 
Rondclezio. Sicché la mancanza della fiar- 
tola non sarebbe punto nuova in Sardegna. 
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Nuova bensì potrebbe parere la rarità del- 
lo spi'ii. Lo spada in tatto il mediterra- 
neo si pesca, e si pesca in ogni stagione, e 
rifila vicina Sicilia, se ne fa grandissima cat- 
tura, di cui si trova menzione intìn da. 
quando Ulisse era errabondo per i niarL 
Pare propri affittite, che quel pesce guerrie- 
ro ami i tumulti , e le mischie, e che per- 
ciò tanto avidamente accorta al Fato. In 
.mezzo a questa pesca, che dello spada si 
fa ne' vicinati della Satdegna, la Sardegna 
noi piglia se non al tempo, ebe passano t 
tonni, e il piglia in quantità pochissima. 
Al tempo che i tonni passano, passa pnre- 
Jo spada, ma alla maniera d'uno sviato, 
che ha -smarrito il suo vero cammino. Quasi 
.temo dì dite troppo, dicendo, che le spade, 
quante animalmente se ne piglia in tutta 
l' estensione del mar sardo , arriveranno fer- 
ie a due dozzine. Sono pertanto le spade 
Considerate quasi un accidente, e una fortu- 
na-, e perciò chi dispone alla tonnara, ne 
fa presente a chi giudica, siccome di cosa 
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tara; e sono essi in realtà presenti stimabili 
più per la rarità, che per altro, essendo or- 
di nanamente spade grosse, arrivanti a tre 
quintali di peso, e perciò spade, che di 
molto hanno già oltrepassato il vero segno 
della loro delicatezza, propria soltanto del- 
le spade pìccole. 

Lo spada, di cui parlo, c quel pesce 
apodo, la cui mascella superiore s' allonga 
in figura d'un potentissimo pugnale, pesce 
chiamato Xìphias, ovvero Gladius da' natu- 
ralisti, e ottimamente conosciuto da ognuno. 
Perciò mi rimango da! farne veruna descrizio- 
■ ne, benché una descrizione sembrerebbe ne- 
cessaria a vedere quanto riguardo a questo pe- 
sce occorre in iscrittoti recentissimi , e dottis- 
simi. Non si potrebbe parlare peggio, se lo 
spadafosse un pesce stato pur ora scoperto in 
qualche mondo scoperto anch'esso di nuovo. 
La chiarissima Enciclopédia ne ha fatto inci- 
dere la figura nella tavola cinquantesima 
prima insirme colle figure del pesce Sega, 
delCan marino, e del pesce Balestra; e di 
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niiti e q'uaitro qtftstì pesci, dice «sì, cHc 
■sono pesci cartilaginei , cioè pesci , ti nu-.iìi 
invece tii ossaedi spine sono forniti di mol- 
li cartilagini: Its quattri poissùns de tette 
plttiiche sont dii gerire des poissoks cartila- 
.gìneux ,c est a dire,qu'au tìeu <f os& d'arè- 
■tes ils n'ont que -des canìlages souples : ; 
-e più oltre, dice essa, clic tutti e quattro 
questi pesci sono vivipari: les poissons car- 
■tilagineux de cene plancke soni vivipare!. 
Che la Sega, il Cine, U Balestra sieno car- 
tilaginei e vivipari, ciò è benissimo dettò} 
ma cartilagineo nè viviparo non fu mai lo 
Spada; spinoso è lo spadai i 'suoi maschi 
h'inno latti, c viiipaic sono le femminei 
<à è veramente un gran peccato, che hi 
una òpera destinata ad essere il fondaco di 
ogni vero sapere si introducano errori ni 
pure stati mai pensati prima. £ che dirò 
dei dizionario drl sig. Ramare , ancora cor- 
retto e ricrésciuto sino a nove volumi? dello 
spada, pesce così noro, nè pure ci si fa 
genziane. Ho trovato nell'indice di que.sia 
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opera i nomi di Xiphias, di Spada, di Pe- 
jcc Imperai! ore, nomi i ut li die significano 
il vero spada* ma poi l'autore per la des- 
crizione .dell'animale corrispondente a' detti 
nomi rimanda all'articolo della balena; ed. 
ivi il pesce Impcradoie or si distingue, or 
.« confonde collo spada s poi per -pesce Im- 
.peradorc si descrive un pesce Croni andcic 
luti' altro dallo spada, e per pesce spada 
Xcspadan) si descrive il pesce Sega; sicché 
.per il vero spada non v'.i luogo, ne men- 
zione ne' nove volumi. 

Pesci givgularu 
pesce giugulare bene conosciuto e fa- 
migliare alla Sardegna è quel pesce, n cui la 
collocazione de'suoì occhi nella più al» 
cima della testa, quasi fossero sempre dì- 
retti al cielo, ha fitto d.ue i più orrevolt 
nomi. Gli antichi Greci appellandolo Ura- 
noscopo, cioè osservatore del firmamento, 
Io hanno riguardato come un astronomo ; 
c i moderni Italiani lo hanno trattato d* 
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■di voto , chiamandolo Pace prue. I Sardi il 
chiamano con meno onore cacca, cioè cuculo. 

La temuta Ragana è pesce sardo anca' 
«ssa , conosciuta col nome di «agno. L' Al- 
drovandi e l'Artedi contano al numero di 
cinque le velenose spine , le quali sono 
collocate' alla prima pinna dorsale di que- 
sto pesce; a me è a-venuto di contarne 
alcuna volta quante ne contò Gronovio, 
cioè sei) altra volta quante ne contò Atte- 
di ; dal che si vede che le spine nelle pia- 
ne de' pesci sono come le vettebre ne corpi 
degli altri animali soggette a variare di nu- 
mero ne' diversi individui d'una spezie -me- 
desima, 

Del genere de'Naselli, chiamato Ga- 
dus presso a Linneo, la Sardegna è assai 
scarsa ancora in confronto di altre parti del 
tìiediterraneo ; nè è maraviglia , poiché que- 
sto gencte di pesci si fa sempre di mano 
in mano più scarso, a misura che cresce 
l'allontanamento dal None. 11 Norte è la 
«Sia. de naselli: ivi nella aquilonare Islan- 
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da , e nella contìgua Norvegia i naselli 
sono l'occupazione, l'alimento, l'unica 
ricchezza de' popoli M; e nel settentrio- 
ne americano (*) formano i medesimi un 
oggetto della avidità de popoli d' Europa, 
Forte quasi altrettanto, che i metalli del 
Perù } e sono start ii tizzon della guer- 
ra fra le piò possenti nazioni Eutopee , e 
l'articolo delle più doloto.se cessioni nei 
trattati di pace W . Trenta e più mila uomi- 
ni s'occupano annualmente alla cattura dei 

(a) SeoiwfelJio tiKUirji i mitili conceduti al irtte'n. 
(rt&oc carne Un rito della protldcma diirina per lup- 
plirt alla mancami del fromtnto e di altri gentil ne- 
gati a quc'populi per l'aiprciia del climi. 

(S) La tramena lecci , lungi quattrocento ottani» 
miglia situati rinìpeiro all'imla dt Tetra - non piena 
al Canada, è la principale Italiane de' naie Ut in Ani- 
liei. Un tato pesatore .niva » pigliarne culi' imo quit- 
ti) Alla paté di Urtecht cedette ti Francia all' In- 
ghilterra la totale pouestiooe dell 1 Itali di Terra-nort 
intiere calli Acadii. 1 Franco! pei rifinì di rat per- 
dita pr.tetn l'anno IJ1J puìlelio di Capo BrctOii, e vi 
fondarono la peici de'naielli ; ma Capo Breton pitto due 
tolte dagli meleti cou fona , è rimati» tuo pute ii 
potei loto alla pace. 
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Sóli nascili americani W , la meta de! mon- 
do li riceve variamente preparati^ c le na- 
zioni padrone della loro pesca si rifanno 
con essi di quanto alle altre nazioni sono 
obbligare di sborsare per te produzioni lo- 
ro più preziose t'). Questa abbondanza e 
ricchezza de' settentrionali naselli è formata 
principalmente della spezie chiamata in lin- 
guaggio settennio naie Caèelìau, la quale 
voce piacque ad Aldrovandi tradurre Capei- 
lano ; spezie di fecondità sì ptodigiosa, che 
in un solo pesce quasi dieci milioni d'uova 
contò assistito da' suoi matavigliosi micros- 
copj il veramente pazientissimo Olandese 
Leewenokio CO . Il eapellano insalato o sec- 
cato va per ogni lato dell'America e dell' 
Europa < J ). Al eapellano molte altee spezie 

(a) Sedici mili putitoti f.ameii s'occupavano ali» 
felci de* Mieli! ptinia della pcidira di Capo Bretone, 
dieci s pili mila Inglrti; Jena» coniate ilice Bilioni. 

(b) La loia Spagna riceve annualmente mciluili pel 
il valete di 4S7S03 piaurc. Uanef Temi» del Comro. 

(c) Ni oiseivo 0144000. 

[.!) Bicralì , Meiluno , StocheKtcri , L»berdon sono 
tatti nomi d'uno Steno Cibtliau diYS»amente pcspnate- 



di naselli ■ noi sconosciute fanno corte in 
quc'm.iti: vi abbonda lo Schelrìscio, chia- 
mato da* naturalisti j£glefmus, esca ghiot- 
tissima per rfetrappare il medesimo cabcliau.v 
vi abbonda il Molano {asellut jandidùs) 
il Droich (asellus varìus), il Carbonajó 
-{aselìus nigtr) ed altri ancora. Tutte que- 
ste spezie durano infino al mare germanico} 
iru Sempre scemando di qnanricà a misura 
che cresce l'allontanamento dalla regione 
polare; e nell'oceano franzese non si trova 
-più -se non ri merlano, e nel medi terraneo 
il medesimo merlino «essa. I naselli del 
mediterraneo si riducono al verace Nasello, 
alla Tinca marina, alla Mustela, e per 
qnanro io so, ad un altro nase! letto a tre 
pinne sopra il dorso. Per verace nasello in- 
tendo quel pesce, che fu già dagli antichi 
Greci chiamato Onos^ e Asellus dagli anti- 
chi latini; e quesco come anticamente sì tro- 
vava nel mediterraneo, così oggi pure vi si 
deve trovare, e non puì> essere altro se non 
,qucl pesce appunto, che oggi in lui" si 
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cliiaim nasello, cóme evidentemente mostra, 
la identità del nome presente cui nome an- 
tico. Non trovo quest» pesce fra i Gadi dì 
Linneo : due pinne sopra il dorso ha il na- 
sello italiano , ha la nuse-lU nfeuore più. 
lpnga della superiore; ma non ha barbette 
al menro ; e con questo complesso non ci è 
Gadus alcuno presso Linneo; sarebbe i\ 
Mcrluccius dì esso autore il nasello in, 
quisrione, e cib ancora arreso il numero, 
delle spine, che si contano nelle diversa 
sue pinne , nel quale il merluceìus di Linneo- 
e-'l nostro pesce concordano pienamente insie- 
me; ma ilmerluccius è barbato.e barbaro non 
è il nasello. Linneo adunque sbagliò ap- 
piccando barbette al merlttcciui , o il nasel- 
lo del mediterraneo non è stato da lui re- 
giurato. Nè pure la Tinca manna, o co- 
me altri il chiama, il Pesce Molle trovo 
ìp presso Linneo. Parebbc d' esso il Gadus 
Mofo*\ ma osca p ri mie rat n ente il troppo 
diverso numero delle spine piantate nella 
prima pinna dorsale , delle quali il Malva 



ne ha quindici, e le tinche da me os- 
servate re ebbero dicci al più « sono in 
secondo luogo nel malva distinte l'ima 
dall'altra li pinna anale, e la pinna cau- 
dale . e nella tinca una sola pinna coite dal- 
lo sfogo anale infino alla estremità della 
coda. La Mustela si trova registrata presso- 
Linneo col suo nome medesimo di. mustela; 
e potrebbe bene il piccola nasello da me 
conosciuto essere il Godili m'tnutus di esso 
autore. Or di questi pochissimi naselli co- 
nosciuti nel mediterraneo ta Sardegna anco- 
ra meno ne conosce, che le parti del me- 
diterraneo più scttenttionali. L'Italia pesca 
il vero nasello con bastevole quantità da 
poterne ancora trasmettere spesso dentro 
terra, e rare volte e piccolo il: pesca la Sar- 
degna , dì maniera che apparendo ne' mer- 
cati, esso vi diviene un soggetro di qnÌstio- 
nc chi egli si sia , e un campo da farsi 
onore a' più periti dicendo , che è un mer- 
luzzo. Rara pure è la mustela, e raro è pu- 
re il picco! nascilo fornito dì tre pinne al 



dorso, e d'una barbetta al mento, che ho, 
giudicato putcr esseie il Gadus minutus di 
Linneo. La tinca marina è l'unici spezia 
de' naselli, li quale in convenevole quanti- 
tà si tragga dal mare sardo, e si trae gros- 
sa lino al peso di libbre cinque. 1 Sardi la 
chiamano Molila con voce forse originata 
dal nome molle , con cui esso pesce si chia.-* 
ma nell'Adriatico, attesa la reale mollezza 
della sua carne, per la quale questo pesce 
medesimo in alcuni luoghi sì chiama pesce 
Fico quasi esso fosse un fico appassito. La 
sua mollezza scompagnata da ogni altra pre- 
rogativa il rende comunemente poco sti- 
mato fra'Sardi, siccome ò per tutto altro- 
ve poco apprezzato. 

Fra' pesci giugulati venutimi alle mani, 
non ho mancato di trovare il Bknmus ocel- 
lati!, pescetro di scoglio, e facile a distin- 
guersi ad un bellissimo occhio nero, cir- 
condato d' un cerchio bianco, di cui va, 
insignita la sua prima pinna dorsale. Mi è 
ancora capitato, il pescetto da! naturalisti ac- 



compagnatc al Btennìut e- da loto appellato- 
Pkolis. 1 pescati piccoli poco interessano i 
pescatoti, c però difficilmente si veggono; 
c facilmente sfuggono alle ricerche de' filo- 
sofi. Perciò, comunque io non abbia vedu- 
to le ire spezie presso Linneo comprese sot- 
to il genere Ophidion, non ardirei dkej 
che di loro sia digiuno ih mate sardo. 

TESCl TORACICI. 

spezie dell'ordine Toracico sono le 
più abbondanti nel mare sardo, c sarebbe 
maraviglia se fosse: altrimenti ; poiché esr 
scudo le spezie toraciche le più abbondan- 
ti in natura, a segno, ebe formano esse so- 
le la metà dell'intiera razza de' pesci, be- 
ne è naturale , che ancora nel mare sardo 
le spezie Toraciche sieno le più copiose. 

Quel pescetto sì vagamente smaltato 
di colori, che gli antichi Latini chiamarono 
Rasoio ( nov acuiti ) , forse perche ad ogni 
cosa, che roccasse, appiccava al dir di 



Plinio 0), odor di ferro, quel pescetto di- 
co frequente ne' mari di Rodi , di Sicilia c 
di Sardegna, ma raro altrove W, forse è 
raro ancora nel mar sardo, c perciò non 
mi sarà avvenuto mai di vederlo. 

Unito al Rasoio si trova presso Lin- 
neo sotto il medesimo genere Coripktna il 
Pompilo , ed è questo un effetto del me- 
todo di Linneo di voler distribuire i suoi 
ordini di pesci in generi secondo il nume- 
ro di quelle spine, le quali si rrovano nel- 
le pinne branchiostege. Gli autori ci pes- 
catori concordemente risguardano il pom- 
pilo per una spezie somigliantissima al ton- 
no i ed è la sua somiglianza col tonno così 
grande , che qual chiedesse a' pescatori al- 
cuna descrizione del pompilo , dieci volte 
gli tisponderebbono , che esso altro non è 
fuorch: un tonno, a riserva , che è più pic- 
colo. Ciò fa vedere che la somma delle 
somigliarne co! tonno è assai maggiore, che 

(.) Uh {1. e. 7. 
(t) Aid., de'pii. Uh. 1.6. 17. 
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non quella, delle somiglianze con altri- pe- 
sci.; ciò non ostante, perche esso pompilo 
non. ha nella sua membrana branchiostega 
se. non cinque spine, o come dice. Linneo , 
raggi, e il tonno ve ne ha sette, conviene 
al, pompilo partire dal tonno, e. andare a 
porsi, in fila col-rasoio sotto la carrella Co- 
riphtna. li-sardo mare non ignora questo 
pesce, ma. il- conosce solo in primavera, 
come viaggiatore che passa; né gli tende 
agguati, e il lascia passare tranquillamente. 
Ancora su questo punto si migliorerà la 
Sardegna un rempo, c verrà stagione, in 
cui popoli più. orientali- della Sardegna si 
lagneranno della decadura loro pesca del 
pompilo, e conosceranno di averne l'oblia 
go alla Sardegna, fatta più accorta sopra i 
vantaggi della sua situazione; per la quale 
può essa- salire nel mediterraneo al. princi- 
pato di molte pesche, come ora occupa il 
principato della pesca del tonno. 

Mozzone chiamano i Sardi quella 
spezie di. Giozzo.nciiccio, che i.naiuialisti 



chiamano Cobhìus aiger. La appellazione 
sarda è veramente singolare, poiché mat- 
tone significa fra'Sardi in alcune parti vol- 
pe; nè si vede per qual verso il ghiozzo 
si- debba meritare un tal nome. Non sari 
confettura improbabile- il pensare, che 
magone venga- corrottamente da Missori, 
col qual nome il ghiozzo si chiama in al- 
cune parti d'Italia; giacche i- Sardi dalla 
Italia generalmente hanno preso i nomi dei 
loro pesci , siccome attualmente ancora no 
ricevono i pescatori. Questo ghiozzo si 
pesca in ogni lato della Sardegna, ma scar- 
samente, a riserva del mare di Cagliari-, il 
quale si distingue culla abbondanza di que- 
sto non grande, ma buon pesce. Altri ghioz- 
zi oltre al nero si troveranno per gli sco- 
gli, e per gli stagni, ma la lóro piccolezza, 
e poco pregio li rende. ignobilie sconosciuti. 

Due pesci assai comuni nel mare sar- 
do sono lo Scorpione, e quella che fu gli 
da.Rondclczio e da altri autori malamen- 
te-aednta la femmina dello Scorpione, cioè 



la Scorpèna, Facilmente intenderanno i Sar- 
di qual pesce si significhi cui nume di Scor- 
pena., poiché essi pure con poca variazio- 
ne il chiamano itorpìna; «la qual sia lo. 
Scorpione non intenderanno facilmente , 
poiché ad esso pesce danno essi un troppo 
altro nome., 11 chiamano pesce Capone, 
mussi da quel suo veramente grandissimo 
«apo., traducendo allo Scorpione quel no- 
me, che in alcune parti d'Italia si dà all' 
Organo, pesce di grandissimo capo anch' 
esso. Amendue questi pesci sono in questi 
mari di buonissima carne, amenduc sono 
renili ti per i colpi delle loro spine , nè sò 
che la scorpèna si debba temere meno 
dello scorpione , comunque Aldrovandi il 
'dica. La scorpèna cerro è un ciudet pesce: 
alle altre crudeltà sue aggiunge essa an- 
cora quella di divorarsi, intieri i pesci del- 
la medesima sua spezie. 

Contro Lucio Colame.il», il quale, 
asserì j che nel solo mare analitico alligna, 
il pesce Fabro ("ì, mille clamori sonosi eie- 

t» D* r. ruu. L'i. %. Ut. 1«. 
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vati dal mediterraneo, facendo richiamo 
contro sì fatta prerogativa all' atlanrico ma- 
re attribuita. Laro richiami hanno farro la 
Grecia, l'Italia, la Gallia ; dicendo , che 
esse pure e posseggono il fabro ora , che esso 
li chiama san Pietro, e rt possedettero anti- 
camente j quando aveva nome Giove (Zeus.) 
A questi richiami Si uniscono i richiami 
delia Sardegna; non da tutte le bande perù 
richiama la Sardegna ugualmente, dalla sua 
banda sette nt lionate pochi richiami si fanno 
contro Colunietla, perche fl pesce conno- 
verso poco ci si pesca: ma nella parte oc* 
«dentale si richiama assai , ove il pesce san 
Pietro e frequente, e gtande , e buono. Ra- 
to peto o nullo in ogni parte dev'essere quel 
collega del pesce san Pietro colorato di 
rosso , chiamato da' naturalisti Aper; ben- 
ché il medesimo nel mediterraneo si pes- 
chi nelle vicinanze d' Italia. 

Come il mediterraneo è povero dì 
naselli in paragone dell'oceano settenrrio- 
mle , così in paragone dello stesso oceano 
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è esso pur povero di qiie pesci, die detti 
alciì Rombi, altri Passere, alni Sogliole -, 
vengono compresi tutù quanti pressò gli 
antichi scrittori sotto il general nome di 
Pesci piani spinosi, e presso il moderno 
Linneo sotto il nome Pleuronecies \ pesci 
di strana figura, ove ogni legge di simme- 
tria è rotta, rotto è ogni ordine di collo>- 
cazionc, e perfin sembra contrastato l'evi- 
dentissimo assioma, che la metà è meno 
del tutto W. L'immenso FUtan non si mo- 
stra fuor dell'oceano, e si fa 'gigantesco 
presso gli Islandesi fino a pesate libbre 
quattrocento. La Lima non esce esia pure 

(*) 1 rlturontiti pajDTio li mcil A' un ptire 
lf «cito gfuitameme psi maio ; dill'an Ino tono ico- 
lonri , dall' lina ove pire ifguki li ipaccaiuti, tona 

Rll occhi ila uni parre roedtiima. Qu:lli , che ninno 
gli occhi dilli loro ptne ilnimi, ti chiimano Rombi» 
e qu:i che gli hanno dilli patte demi , k (on di 
d;.«u biilunijs , ii chiamano Sogliole i u 1» ii/;uia. 
cita al dicotile , ti chiamitiu Fisnre. In Latine di> 
tini jymmfc-BJ, Ssita, fonm 
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■dal mare 'settentrionale, e 'seccata al vento 
(pasce assai popoli di quelle regioni al mo- 
do de' naselli. Fle% e Fiutiti socio pure no- 
mi di pesci sconosciuti a noi, e volgari fuor 
dello stretto verso serrenrrionc. Il medesi- 
mo Rombo si spesso lodato dai cantori' ro- 
mani , quii 'esso alligna nel mediterraneo „ 
non è che un tisico c meschin rombo in 
confronto del rombo inglese e fiamingo : 
E quando mai nel sì vanr aro Adriatico si 
'pigliò rombo da stare al patagonc sò'rém- 
fci dell' oceano? Il vastissimo rombo, Tat- 
to degno ili storia, preso a' tempi dcllìm- 
peradore Domiziano", che vista fà mai in 
Confronto del rómbo dell'oceano veduto da 
Rondclczio con venti cubiti di superficie , 
e un piede di grossezza? Quanto però nella 
sua scarsezza possiede m questo genere di 
pesci il mediterraneo altrove, il possiede es- 
so ancora in Sardegna. H rombo, cioè H 
verace rombo, quello che è liscio del rirt- 
fo , che Fu gii per la bontà sua chiamato 
Tagian di mare, si piglia in Sardegna, ma 
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non con assai frequenza; c si pigliano pu- 
re, ma scarsamente del pari , i rombi aspri 
e pungenti. Con assai frequenza si piglia 
la sogliola chiamata da'Sardi Palaja ; e 
singolarmente abbonda essa dalle bande di 
Oristano e di s. Antioco, ove arriva a pe- 
lare le due e ancora le tre libbre ; e con 
essa si confondono ne' mercati ancora le 
Passere. 

Il mediterraneo si rifa della sua scar- 
se** in materia di naselli e di pUuronctti 
colla abbondanza di quel genere di pesci 
schiacciati per Io più , e saporosi , che Lin- 
neo intitola Sparai. Vemidue spezie ne an- 
novera questo autore; e alla riserva d'un 
cinque o sei spezie proprie deile Indie, e 
d'una spezie propria del lago di Gcnezarette, 
tutte le altre sono spezie principalmente 
ptoprie del mediterraneo. La Sardegna con- 
tribuisce in questo punto prodemente alla 
prerogativa del mediterraneo , non mancan- 
do di veruna di queste inedite trance spezie. 
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Le Orate oltre agli scagni si pigliano 
ancora nel mare; e comunque le orate degli 
stagni medesimi sieno eccellenti in autun- 
no , principalmente quelle dell' alghe rese 
Caligo, nondimeno le più famose Orate del 
regno sono le orate del mare d' Iglesias. 
In quel mare oltre alla bontà della sostan- 
za , acquistano le orate una grandezza da 
giungere perfino a pesare , quasi libbre ven- 
ti, grandezza la quale mi è paruta rara, e 
da non tacere, allora quando lessi in Al- 
dxovandi, che le orate massime appena ar- 
rivano a pesare libbre dieci: ad dettai li- 
brai, Cam maxime adokvk (aurata) vix 
ferverne W. Della orata di Linneo non so 
che mi dire: la orata avuta sotto l'occhio 
da questo autore aveva per macchia una 
macchia nera alla coda: in meo exemplar't 
macula nigra adcaudam W; e le orate sar- 
de , come pure le orate di altre parti del 
mediterraneo, non hanno macchia veruna 

(o) Di Pise. IH. J. t. ij, 
li') Iti Ijrit, ni!. 
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alla codi; còno bensì macchiate, ma la lo- 
ro macchia è applicata agli, opetculi bran- 
chiali, ni essa macchia è nera seriori in un 
piccolo segmento j e nel restante è tossa. 
Questo pesce in tutta quanta la Sardegna 
si chiama Canina, toltone in Alguer, ove 
si chiama orafa. 

Dell» Spato già feci menzione par- 
lando degli stagni. 

Sarago chiamano Ì Sardi con po- 
ca arterazione di parola il Sargo ; e co- 
piosamente ne sono popolati gli scogli 
marini. Linneo colloca il Sargo fra gli Spa- 
ri, e tutto insieme fra i caratteri distintivi 
del suo genere Spana mette ancor questo 
di avete cinque raggi o spine nella mem- 
brana branchiale, A me esaminando qualche 
sargo, è parato trovarne sei dì raggi sìfar.7 
lì, c sei ancora mi è parato trovarne nel 
Dentice, il quale è sparus anch'esso presso 
Linneo; e simili discrepanze dal numero 
di Linneo mi é parato trovare ancota in 
altri generi di pesce. Non patio della mia 
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osservazione , se non Subìtando -, perche 
contro uomini della autorità di Linneo non 
pare pei messo se non di dubitare al piò. 

Un pesce assai simile al sargo di fi- 
gura, e di colore, e uguale di grandezza si 
pesca in questi mari , non però frequente- 
mente. L'ho udito chiamare da'pescatori 
genovesi Puntalo; né il trovo in Linneo, 
al cui genere spam* dovrebbe apparteneie. 
Puntuto è il suo musoj la pinna appiccata 
alla esrreniità della coda e seiuilunace , e 
tutta nera. nella parte concava. 

Il vergato Melanuro cori suo occhio 
nero alla coda , ossia la Occhiata copiosa- 
mente si pesca. 

Ma fra quanti pesci abbondano nel 
mate sardo si distingue tra gli altri in 
quantità il Zeno, o come altri dicono, 
Gerre, o se più piace lo Sbtarìde. Una evi- 
dente prova della sua abbondanza è il po- 
co prezzo, a cui si vende, non ostante che 
esso pesce ìia l'uno de'-pii saporosi pesci 
da poter contrastate colla sardina e colla 



accingi; e che in Sardegna esso si manten- 
ga in tutta la perfezione della sua bontà. 
Per [ale sua bontà i Sardi ne sono estre- 
mamente ghiotti, di maniera, che l'arrivo 
dello smaride in casa rallegra la famìglia, 
nè più ferocemente si pugna dai provve- 
dirori intomo alle corbe de'pescivendolii 
se non allora quando hanno risaputo, che 
là dentro v'è il ginnetto t come il chiama- 
no. Oc questo buon pesce arriva talora a. 
non valere più dt'tristi gatti, e de' tristissi- 
mi cani; si è spacciato talora a due denati 
la libbra, e il suo ordinatio prezzo è dei 
più intimi. Sassari il tassa a un soldo la 
libbra, che è quanto dice a un sesco di 
paolo; e a un soldo pure il tassa Alghero ( 
e dì questa viltà di prezzo ne è cagione la 
abbondanza. Non però in ogni parte della 
Sardegna abbonda esso smaride ugualmen- 
te; i più ricchi fondi sono dalla parte set- 
tentrionale, e Porro Conde è forse di tutti 
il fondo più ricco. Tutto l'anno dura lo 
««acide, e in ogni tempo sì può pescarlo 
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in questi mari, nondimeno i mesi dell'ab- 
bondanza e della bontà sono da ottobre 
fino al termine di febbtajoj dura in mar- 
zo tuttavia la abbondanza , ma scema la 
bontà. 

Insieme alìo smaride si pesca ne'roa- 
ri sardi U Menola, ma in assai minore co- 
pia ; c come insieme si pescano, cosi in- 
sieme si vendono, e tutto pas^a per sma- 
ride, prevalendo la de no min ai ione della 
spezie più copiosa. ( 

Un pesce e nella bontà, e nella ab- 
bondanza rivale dello smaride in queste 
acque è la sì riccamente d'oro e d'argento 
vergata Boga. Si pesca essa pure in quan- 
tità grandissima ne' mesi freddi, ma essa 
pure come lo smaride abbonda più dalla 
banda settentrionale dell'isola, che non dal- 
la meridionale. Ho veduto boghe, le quali 
arrivavano a pesare once sei l'una j co- 
munque l'ordinario loro peso è di once 
quattro. Questo pesce viene da Linneo col- 
locato sotto il suo genere Spartts, C gli 
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spari »<con do esso autore hanno il corpo 
schiaccialo, corpus compressimi-; frattanto 
la boga Io ha ben pieno e tondo ; la qual 
cosa mostra , che i caratteri generici di Lin- 
neo non si debbono sempre intendere in 
un senso rigoroso , in quanto- convengano 
a tutte le spezie, ma che basta intenderli 
jn un senso morale, in quanto convengono 
aHa parte maggiore. 

Sardo pesce è la Tanuga, non peri» 
molto frequente; satdo pesce è pure la 
piccala e veramente schìacciacissima Casta- 
pignola: sardo pesce, mi nè pute esse mol- 
to frequente, è parimente il Mormrro. Sar- 
do pesce finalmente, e copioso è la vaga 
ma spregevole Salpa. Dico spregevole, per- 
che alle Meati, e nell'Egitto sarà forse 
essa tollerabile pesce, poiché cosi lo affer- 
ma Plinio al capo 18 del-suo libro 9, ma 
ne' mari sardi la sua carne è* una carne 
(pi al* essa è presso a tutti gli altri popoli, 
e qual fu in rurti i tempi , una carne insi- 
pida, etigliosaj non. degna di essere rive- 
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slira di' livrea sì gentilmente. listata di giali- 
lo, come è la sua, 

. L'acceso Pagello, il simo pagro, iV 
iSannuto Dentice sono qui pesci volgari , e 
fra essi volgare più. di- tutti è ìL Pagello. 

Come dentice si spaccia, e come den T 
lice dagli inesperti si compra un altro pe- 
sce, che pure non è dentice. Frattanto è 
buono , die 1- errore si tolga non . solo per 
amore della verità, ma ancora perche in 
vece di un. ottimo pesce non si faccia in- 
cetta d'un mediocre. Il vero dentice, e que- 
sto pseudodentice assai si rassomigliano nella 
figura, nella grandezza, enei rosseggiante 
loro colore, e quindi è, che sì facilmente 
si confondono; ma primieramente il pseudo- 
dentice è macchialo di un grandissimo mac-r 
chione giallo agli opcrculi delle branchie ; 
in secondo luogo non è esso di gran lunga 
armato dì denti, come il dentice vero; 
poiché oltre ad una strana moltitudine di 
denti emisferici, quattro grandissimi denti 
incisori mostra ii vero .dentice anteriormente 
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in ciascheduna delle sue mascelle, e in 
quanti pseudodentici io ho osservato, non ho 
veduto se non qualche dente maggiore e acu- 
to irregolarmente piantato qua e là per Ief 
mascelle. Chi baderà a questi segni facil- 
mente schiverà l'errore, distìnguerà il ve- 
race dentice , e non piglierà per dentice la 
Bufala; dico la bufala, poiché con que- 
sto nome ho'udito nominate da' pescatori 
Genovesi il falso dentice, di cui sì questio- 
na. Non è improbabile, che questo pesce 
sia quello, il quale presso gli antichi Greci 
si appellava già Sinagrìde, poiché la Si- 
nagridc appunto così si assomigliava al Si- 
nodo n te , che era il vero dentice , che Teo- 
dora Gaza trasiatando Aristotile non dubi- 
to usare tanto per la sinagride, quanto pei 
lo finodonre il medesimo vocabolo di den- 
tex. Ma presso Linneo qual posto occuperà 
questo pesce ! se il dentice stà bene sotto il 
genere Sparus, sotto tal genere converrà 
pure collocare la bufala ; poiché ha essa 
pure, sei raggi nella membrana btanchìoste- 



ga, quanti- mi è accaduto dì osservate nel 
dentice veto; ed ha inoltre la bufala cor- 
po schiacciato 3 c denti robusti ; e forse 
Slitto il suo genere Sparus la collocò già 
Linneo col nome di Hurta, il pesce da Lin- 
neo chiamato Hurta certamente assai. con- 
corda col nostro falso dentice, ossia bufala, 
ancora net numero delle spine, di cui so- 
no corredate le diverse pinne del suo cor- 
po; e Linneo medesimo tacitamente fa com- 
prendere, che essa Hurta è assai simile al 
dentice, dacché si mette a chiedere, se det- 
ta Hurta non sarebbe per avventura un 
medesimo pesce col dentice, an Dentcxì 

I Tordi e i Merli sono da' Sardi chia- 
mati col nome o provenzale o genovese 
che vogliam dire, di Roccali; e per tutte 
quante le spezie di essi o merli o lordi, 
non vi. è, se non un nome solo;_ rutti sono 
Boccali , sieno essi merli o tordi , sien tordi 
verdi, o rossi, o di qualunque altra tinta; 
sien piccoli, o sien grandi. Qucsro genere di 
pesci germina assai, intorno agli scogli sar- 
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di. e ve ne ha di molte spezie; ho avuto 
tordi variati de' più bei colori azzurri , ver- 
di, e rossi, li quali ben potrebbono essere, 
jl Pesce Pavone; altri tordi ho avuto pic- 
coli, e con loro macchia nera alla coda-; 
rpa ic spezie più copiose sono i tordi ver- 
di, e i rossi. La loro carne poco si apprez- 
za, perche assai, più che non del leggiere e 
del motbidpj si fa qui caso del sodo e dei- 
resistente. 

Sono andato, con grandissimo impegno, 
in traccia di quel pésce, che Linneo insie- 
me co'tprdi , e co' merli registro sotto il. 
genere Labrus ■ e a cui esso pure come al- 
tri naturalisti, attribuisce il- nome di lults. 
E non era egli. convenevole dj volere co- 
noscere ad- ogni modo questo pesce, dacché 
Linneo il chiama il più vago pesce fra. 
quanti ci vivono in Europa; Formosissimus 
pisds Earopdorum oh colore s yarios. L'au- 
tor medesimo veramente il fa soggiornare 
nel. mar genovese, habitat Gemiti ma i 
luoghi di abitazione da Linneo asscgnari, 
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non sono sempre luoghi esclusivi di alici 
luoghi abitaci similmente, Perciò non dis- 
perai di potete scoprire il bel lutti anco- 
ra ne mari sardi, e l'ho scoperto in effetto. 
Mi sono, fatto a questa spedizione co' pes- 
catoti genovesi di C amuglio., che sono i 
corifei della pesca in non poca patte del- 
ia Sardegna; e colia loro direzione ho col- 
to alla, lenza il lalis. nelle marine della Nut- 
ra. Ho coìtOj dico, il lul'ts perchè cogliem- 
mo, la ZiguKlla; e ^igurtlla dicono gli au- 
tori, che i Genovesi chiamano il lulis. Ma. 
quindo-aricota nessuno il dicesse , sarà chia- 
ro perSc stesso, che la genovese zigurell* 
è il. lul'ts de' naturalisti. La zigurella è un,, 
pesciolino lungo intocno a tre pollici ; for^ 
riito di rutto quel numero di spine nelle, 
diverse sue pinne*, che i naturalisti ateti? 
buiscono al lu.'isj ha essa in oltre una pin- 
na caudale indivisa come i cordi , l'ano in- 
mezzo al corpo, una iride vermiglia all'oc- 
chio, e lista gialla tirara per i fianchi dal* 
la lesta alla epdaj lineamenti tutti, the f or- 
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ma»a la descrizione del lul'u. Cogtiemme 
adunque la ^igitrella, e con ciò cogliem- 
mo il sospirato lulis; e però il lul.s oltre 
al mate ligustico abita, ancora nel mare 
saedo. Ma laddove io mi aspettava di dover 
rimanere incantato della bellezza di. questo 
pesce, e di doverci trovare stemperati ad- 
dosso in tutta la loro vivacità, quanti co- 
liti nel più peifetw spettro fa vedere il 
più perfetto prisma inglese: rimasi stordi- 
to di non trovare nel medesimo , se non 
una bellezza mediocre , assai inferiore a 
quella, che si" ammira in. varie spezie di 
tordi. Bella mi parve ia vermiglia iride, 
bella la macchia azzura. appiccata agli oper- 
coli branchiali, bella la laterale lista gialla; 
ma oltre a queste bellezze non ci trovai 
altro da ammirare; bianco era il ventre, 
bianca lista seguiva sopra la gialla, indi 
veniva il dorso fosco , e un poco di rosso 
o giallo sparutamante tingeva le pinne. Avrei 
dubitalo non fosse l'impressione dell' atia, 
o l'estinzion della vita, che avesse alterata 



la beici del pesce, se non avessi veduto il 
pesce vivo e guizzante tuttavia , e nell'at- 
ro d'uscire dal m,ire; avrei ancora dubitato 
non fisse la poca bellezza da me trovata 
ana accidentale imperfezione del pesce da 
me veduto, se un solo veduto ne avessi ; 
ma in quantità ne viddi, e li riddi tutti 
cotanto inferiori alla aspetrazione. Dubitai 
non fosse la imperfezion veduta efferra della 
allora corrente stagione; poiché alcuni pesci 
pure in mare, Come altri animali ih terra 
cangiano livree e colori al cangiare delle 
Stagioni; ma poco credibile mi parve, che 
nella allora corrente stagion di primavera 
il pesce dovesse essere men bello, che iri 
altre sragioni men liete. Conviene adunque 
dire, che siccome ci sorio climi in terra, 
cosi ci sono climi in mare, e come una 
spezie medesima d'uomini, di quadrupedi, 
e di uccelli in questa parte della terra si 
conforma e si colora ad un modo, ed iti 
altra in altro : cosi in mare talora i pesci 
secondo le diversità locali ricevano diver- 
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siti di apparenze: e converrà dite, che il 
Iulh sia l'uu de' pesci più soggetti a vari?.- 

abita: la qua! cosa vieppiù si conferma ve- 
dendo le svariate descrizioni, le quali del 
Iulis si fanno dai diversi autori W : 
onde è venuta la opinione , che vi fossero 
diverse spezie di Iulh , le quali proba- 
bilmente non saranno che varietà d'una 
spezie medesima. Converrà dire finalmen- 
te, che in questa facilità di ricevere le im- 
pressioni de' diversi mari la zigurella è sfor- 
tunata in Sardegna, che il mar sardo le è 
nemico, che il sardo mare le cancella quasi 
tutti i suoi colori dell'arco in cielo, che 
perfino k sdenta la sua laterale benda, fa- 
cendola di ondeggiante e gentilmente denta- 
ta, che essa è, rimanere diritta, tesa, e 
senza grazia alcuna. 

( fl ) Pei piova dtll= mieli dille delezioni li 
confrontino solo cutire due ; 

lauribui otntlaamìtiu , villi longitudini!! fulvi 
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LikIseo fra i caratteri distintivi de! suo 
genere Scuna annovera una fossetta sca- 
vata nel dorso , la quale serve al pesce ad 
uso di adagiarvi dentro e inguaiare la sua 
pinna dorsale. A me pare che questa fos- 
setta non istia bene fra i caratteri distintivi 
di esso genere Scì&na , poiclic in molti al- 
tri pesci di molti altri geneii si trova simil 
fossetta , siccome io medesimo ho osserva- 
to, e del tonno mi ramenta pri.xipal men- 
te , che la fossa è sì grande da fu ci tra- 
vedere , e cotanto vi si asconde dentro là 
prima pinna dorsale per altro grande, che 
tiom potrebbe 'credere elle in buòna parte 
non ci fosse. 

Che che sia di cot'al fossa , sotto que- 
sto genere Scitna comprende Linneo col 
nome di sc'una -cirrosa il pesce chiamato 
da'Genovesi Figaro, e questa c una spezie 
di pesce sconosciuta nel mar sardo. 

Comprende Linneo sotto il genere me- 
desimo la Ombrina, e questa ne' mari saedi 
sì piglia grande e ottima. Comunque il Di- 
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sionarìo di storia naturale del signore di 
Bomare sia un lodevole ed utile dizionario , 
non perciò lascicrà esso di avere qua e là 
alcun bisogno di correzione; e perche le 
correzioni ci si facciano , c si renda il di- 
zionario sempre più perfetto, non ho la- 
sciato alle occasioni di oppormi a qualche 
suo articolo, e per la sressa ragione non 
tacerò qunnro in esso dizionario mi è acca- 
duto di osservare a proposito della Ombrina. 
Bomare parla della ombrina alla voce om- 
bre, e a questa voce ombrt appone esso la 
versione latina : Umbra marina ; al fine poi 
dell'articolo e della descrizione di questa 
umbra marina aggiugne di più Bomare, che 
quesra umbra marina è il Coregonus Thymal- 

trovo il Tkymallus, ma vi trovo 'altresì, che 
detro Thymallus soggiorna ne' fiumi d'Eu- 
ropa , habitat in Europa fluviis maritimi!. 
Or come possono conciliarsi insieme queste 
due cose? come possono due pesci, l'uri 
fiumale e l' altro marino, essete uno stesso 
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pesce; Non perche al Temolo in alcuni 
paesi si dà il nome di ombrina, perciò il 
Temolo è ogni ombrina: sonoci ombrine 
di fiume, e sonoci ombrine di mare; il te- 
molo è luna delle ombrine di fiume, e di 
questa parla Linneo sotto il genere Salmo 
al numero ifi: ma dell'ombrina marina 
egli quivi non parla, ma bensì ne parla 
sotto al genere Sciata al numero 4 , chia- 
mandola coli' usato nome Umbra. 

Sogliono i pescatori chiamate la om- 
brina ombrina di •canale per disringucrla da 
un altro pesce da loro chiamato ombrina 
di scoglio per essere quesro un pesce, che, 
stanzia fra scogli. Questa ombrina di scoglio 
non è altro fuorché il Coracinus di Aldro- 
vandi, e di altti naturalisti, chiamato dai 
Genovesi Crovo , e da Romani più corret- 
tamente Corvo. Il nome italiano. , e'I no- 
me latino sono amendùc fonditi nel colof 
nero di quesro pesce , per il quale esso si 
assomiglia ancora alla ombrina, e perciò 
per ombrina facilmente si spacria. Ma più 
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deli' ombrina è esso nero nelle pinne del 
suo corpo, te quali sono acre , e in que- 
sto negrofe delle pinne -principalmente si 
fonda il soo nome di corvo: la secondi 
spina della sua pinna anale è una terribile 
spina, delle maggiori che io abbia veduto 
in pesce . A me pare di non trovare in 
Linneo questo nostro corvo: esso è pesce to- 
racico, ed è gùetiiito di sette raggi nella- 
sua membrana branchiale, e perciò dovreb- 
be trovarsi o sorto il genere Perca , o'sotto 
il genere Scamber, o finalmente sotro il 
genere Trìgla ; ma per poco che si consi- 
derino questi due ultimi generi , si com- 
prenderà, che il corvo uà si trova sotto 
essi, ni vi si deve trovare : dove istarebbe 
più ragionevolmente sarebbe sotto il genere 
Perca, e ciò in quella porzione di Per- 
ca, che hanno una sola pinna dorsale, e 
la pinna della coda intiera come i tor- 
di , poiché coda intiera , e una pinna 
dorsale sola ha appunto il corvo ; ma nep- 
pure quivi il corvo si trova, e parmì on.- 
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«inamente, che il corvo sia flato di Lin- 
neo omesso e ignorato. Non è per altro il 
corvo pesce sì ignoto: il mediterraneo assai 
comunemente il -conosce, e L'apprezza a se- 
gno da lasciarlo facilmente sostituire alla 
ombrina, benché noli arrivi mai alla sua 
inoie : e quanti scrittori pianici del medi- 
terraneo han farro menzione di pesci, han- 
no pur fatto onorata menzione del corvo -, 
•come Uondelezio , Bellonio, e Aidtovandi, 
sema nominate gli amichi Greci c Latini. 
Forse Linneo intende indicarlo col nome 
Ciippa sotto il genere S<t*na, ma allora il 
pesce sarebbe mal descritto e pessimamente 
collocato. Che che sia della omissione dì 
Linneo qoesto Corvo c assai frequente net 
mar sardo, cresce al peso di molte libbre, 
e quelle ombrine, che più comunemente si 
mangiano, non sono che coivi. 

Oltre al Lupo, pesce anch'esso pro- 
prio de'paesi australi , e insiem colla mu- 
rena , col rombo e colla orata sì ghiotta- 
mente ricercato da'Romani al tempo, che 
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le austerità de' Camilli c de' Catoni cri- 
no andate in disuso, il quale ancora fuor 
degli stagni si piglia grandissimo in mate 
vivo*: sì pigliano in questi mari la Barchet- 
ta, e il MuUsso come dicono i pescatori 
genovesi. Appartengono amendue al genetc 
della Perca presso Linneo : la Barchetta^ 
pesce di poche once , ma nel venite e nei. 
Iati vagamente traversato di cilestro è forse 
U Perca marina di esso aurore: e forse il 
Mulasso longitudinalmente rigato di bianco 
e di giallo col capo scarabocchiato di gial- 
lo e di azzurro è la Perca Sedia dell'au- 
rore medesimo 

Mi rrovo condotto a quel genere di 
pesci, che Linneo chiama S comher, e con 
ciò mi trovo condorro all'articolo più im- 
portante di questa storia, cioè al Tonno, it 
quale è l'una delle spezie comprese sotto 
esso Linneiano rermine generico Seomier. 
Come il Tonno è l'uno de' più imporranti 
atticoli del commercio e della economia 
della Satdegna, gosÌ è esso assolutamente 
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il più importante articolo della storia dei 
suoi pesci. I) commercio medesimo del ton- 
no, e la grandezza della sua pelea ne ren- 
dono la storia intetcssante , e pongono le 
foresrieie nazioni in diritto di chiederne al 
mediterraneo informazione , come sono sta- 
te informate dall'oceano della Atinga , pesce 
anch'esso viaggiatore, come il tonno, c 
mercè il viaggiare suo apportante anch'esso 
di gran pesche e ricchezze alle nazioni. Ta- 
ciuto ha fin ota il me Ji terraneo , nè alla 
aspettazione e inviti altrui ha punto rispo- 
sto ; poiché il- poco dettone fin qui da al- 
cun lontano geografo, e da qualche super- 
ficiale scrittore siciliano, è altrettanto, che. 
averne tacciuto del tutto. Risponderà per- 
tanto ora la Sardegna, poiché a lei più che 
ad ogni altra parte del mediterraneo tocca 
oggi parlare del tonno, e risponderà senza 
economia, di maniera che rimanga piena- 
mente esposto quanro risguarda il corpo, 
l'indole, l'agire del tonno, e quanto tocca 
alla sua pesca e commercio. 



»34 

Il Tonno è l'Ha de' grossi pesci del 
(tiare: se esso non arriva a. pesare le cent» 
libbre, non è più , che uno scampino: se 
non oltrepassa le libbre trecento non è pià 
che mt\-{p tonno : dalle trecento libbre in- 
nanzi- principia veramente ad essere Tonno: 
ma tanto oltrepassa esso, questo segno, che 

mille ottocento libbre. Dal che si vede quan- 
to poco fossero informati della vera gran- 
dezza, del tonno molti li qu.ili ne sdissero, 
come il Sauary nel suo dizionario, il quale 
per indicare la grandezza del tonno , dice 
<he è grande quanto un Salmone, pesce 
ignoto al. mediterraneo e proprio dell'ocea- 
no dalle bande del baltico ; e ciò dice egli 
asserendo tutto insieme, come èvero.ehe Ì 
grossi salmoni pesano da venti quattro, in 
trenta libbre. Bomare a significare quanto 
grossi tonni si piglino da'Provenzali dice, 
che e' pigliano tonni, 1| quali arrivano infu- 
no a cento venti, iibbre. Cotesti, autori e 
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simili non ebbero notizia se non di scam- 
pi»! , di conni golfìtaiii, e non di tonni di. 
corsa, die sono veramente, i buoni tonni, 
e danno la giusta idea della grandezza di 
questo pesce. Si putiebbe sospettare, che 
in questa spezie di pesci, contro il solito 
delie altre spezie W, il maschio crescesse a 
maggior mole delle femmine, poiché i più 
grossi, tonni, li quali si pigliano nel medi : 
terraneo sono sempre con latti, 

La figura del tonno (.ondeggia in tut- 
ta la sua longhezza; ma la coda si fa sot- 
tilissima , e leonina in una ampia pinna 
semilunare. Due pinne s'aliano sulla schie- 
na , delle quali la prima è lunghissima 
guetnita dì quattordici foltissime spine , e si 
estende iyfino a toccare la seconda, la qua- 
le poco si allarga: d'una pinna è corredato 
l'ano; due sono appiccate ai lati, e preci- 
samentesotto esse due alice pinne vi sono 

(a) Fammi i« Cwni mrùUf 'mro gnerc major filoni 
ir.M «i , ifued iiem {ut vii in [■curii gtiuribus pUtinm 
«« muti àliti, de Ilin. Ad. llb. (. t. f. 
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all'addomine. Oltre a queste pinne dì es- 
senza, due filati di pi n nette giallo da Lin- 
neo chiamate pinne spurie guerniscono la 
coda, l'uno sopra e l'altro sotto, e nove in 
dieci pinnette sì fatte parmi avete con- 
tato sempre per patte: dico nove in dieci, 
perche quelle scrupolose degradazioni, che 
la natura prattica, bene spesso arrivano a 
segno, che la natura vi lascia in mano con 
core le quali non sapete cosa si sieno., c 
pajono mezze entità, proptiamente collocate 
per dividere lo spazio tra la cosa e'1 nulla : a 
cosi in queste pinnette,!equalivanno impicco- 
lendo a misura che si avanzano verso la pun- 
ta della coda , si atriva nella estremità a tale, 
che uom non sa più se sia pinnetta o nò : 
e per questa tagionc sono ancora nel nu- 
mero di esse pinnette sì poco concordi gli 
autori tra loro, che Linneo ne conta otto, 
Arredi otto o nove, Lcefiingio assolutamen- 
te nove, Brownio nove sopra, e otro sor- 
to:edio malgrado mio mi veggo obbligato 
«^accrescete ladiscoidia, dicendo nave p io: 



ma parmi di meritare qualche fede avendo 
fatte ic mie osservazioni, ove tonni pen- 
devano a migliaja. Aristotile chiama il ton- 
;;o pesce liscia (hevis), e Plinio il chia- 
ma lubrico, e liscio il chiama pure Lin- 
neo; le quali espressioni sembrano indica- 
re mancanza di squame. Nondimeno di 
squame e di squame ben grandi è fornito 
il tonno: ma sono esse sì strette al cuojo, 
che quasi non appajono, e ciò diede per 
avventura occasione di chiamare il pesce li- 
scio. Di spessi , sottili e acuti denti sono for- 
nite amendue !e mascelle del tonno, ma so- 
no denticclli da pescerro, c niente propor- 
zionati alla mole del resto, L' iride dell'oc- 
chio è argenrina: il colore del corpo sopra 
il dorso è livido ossia piombino cupo, che 
par nero , poi si rischiara fino a diventare 
tutto bianco nel ventre. Non è credibile 
quanta varietà di carni si trovi in questo 
pesce: quasi ad ogni diverso luogo, ad ogni 
diversa profondità, a cai il coltello la tenti, 
si trova diversa: soda in un luogo, morbi 



da in altro, qui sembra carne di vitello, 
là imita il porco. Lenro svariate pani ìc 
ne fanno quindi, e si condiscono separata- 
mente cv'c un numero di vocaboli per 
tutte esse da opprimerne la memoria. La 
più apprezzata patte fra rune nondimeno 
si è quella medesima , la quale al tempo, 
che le Divinità mangiavano, fu giudicata 
degna di essere messa innanzi al padre di 
tutti i Dei, cioè la Pancia, che in termine 
tomiaresco si deve dire Sorra. Questa è re- 
almente una preziosa parte, dottata di mor-r 
feidezza, di sugosità, di sapore, di sostan- 
za, e meritamente per essa, fresca osala, 
ta che si spacci , si esige il doppio del prez- 
zo, die si paga per la netta, alrro termi- 
ne ronnatesco, con cui si significa la car- 
ne di seconda qualità del tonno. 

Vèrso la fin d'aprile apparisce il ton- 
no repenrì riamente nel mediterraneo in gran- 
dissi ina. quantità dopo una quasi total ne- 
gazione precedura per lo spazio dì otto in- 
tieri mcà. Porrebbe una apparizione sì 
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fatta essere non altro, se non una emer- 
sione, la quale il tonno facesse dai profon- 
di gorghi, ove esso avesse svernato: come 
mi sembra avete letto de 1 naselli della im- 
mensa secca di Terranova. Che i rotini nel 
verno soggiornino cheti, e profondamele 
sott' acqua non c dubbio, e l'asserirono 
già gli amichi naturalisti Aristotile e Plinio; 
ma pili, che l'autorità il dimostra l'osser- 
vazione fattibile ne' medesimi mari sardi, 
ove ne' mesi, iemali sortosi scoperti tonni 
in grandi compagnie sepelliti nella maggio- 
re profondità de' golfi, e perciò detti gol- 
fitartì. Vero è pertanto, che il tonno raffred- 
dandosi la region superiore dell'acqua vi 
a trovare la tepidità nel fondo , e vi dura 
inflnche la region supcriore non si ratrem- 
pri da capo: emergono adunque i ronni in 
primavera, e ne emergeranno pure nel me- 
diterraneo, ma quei che formano la abbon- 
danza, o come dicono i pescatori la manna 
del mediterraneo , emergono altrove , noli" 
oceano, e souo^ avveniticci nel mediterra- 



reo, c nel mediterraneo medesimo sono 
viaggiatoti. Il conno adunque , di cui il me- 
diterraneo sì empie alla fin d'aprile, è con- 
no in corsa, c la corsa incomincia infin da 
oltre allo stretto d'Ercole. A togliere ogni 
dubbio su. questo punto baiterebbe la 'as- 
serzione costante di rutti i pescatori di tut- 
ti i tempi; ma è facile dimostrarlo dalla 
osservazione. E primieramente , che il ton- 
no di primavera sia nel mediterraneo tonno 
in corso, sì fa manifesto dalla influenza 
d'una, tonnara sopra l'altra. Si distinguono 
le connate sopravento, e le tonnate sotto- 
vento : coi quali vocaboli non sì indica al- 
tro, se non una relazione di. sito d'una ton- 
nara all'altra, di maniera cHc una tonnara 
medesima è sopravento risguardo ad una 
tonnata, e sottovento risguardo ad. altra. 
La situazione soptavento è quella, la qua- 
le si giudica più avanzata verso la venu- 
ta del tonno, e quella situazione, !a quale 
si giudica avanzata meno , risguardo alla pri- 
ma è sottovento. Così nella costa settennio- 
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naie cklla Sardegna Cala Fìgnola è sopraven- 
to risguardo a Pedras de Fogu, e quindi Pe- 
dras de Fagu è sottovento risguardo a 
Caia Vignala , ma Pedras de Fogu è poi 
sopravento risguardo alle Saline. Or le 
tornisce a misura, che sono sopravento, pre- 
giudicmo di fatti, e impediscono quelle , 
che sono sottovento ; e sono loro quindi 
unaspina nell'occhio , e un perpetuo ogget- 
to di querele, e di tentativi per farle ces- 
sare o con artifizi o con trattati ; siccome è 
avvenuto nella costa occidentale della Sar- 
degna, ove Capo Pecora è giudicato da 
alcuni il più vantaggioso posto per la pesca 
de' conni, ma Porto Sem per essergli esso 
Capo Pecora sopravento, lo ha combat- 
turo , e obbligato a rimanersi inerte ». 
Quindi i concraccmpi delle connare sopra- 
vemo sono la foccuna delle connace sotto- 
vento; se la bocrasca straccia le reti sopra- 
vento , o lo Spada le fende sprigionando 
se ci conni, la tonnara sottovento piglia di 
presente, e s'empie d> quello, di cui la 
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tonnara sopra vènto si è votata ; sopràvenro 
si gtida , si corre , si rattoppa j si maldice 
la sorte : sottovento si fa fèsta, c si aramaz- 
za. Inoltre lo staro florido presente delle 
tonnare satdc noi) è dovuto se non alla 
decadenza delle tonnare spaglinole e por- 
toghesi i la qual cosa tutto insieme con- 
ferirla che il tonno fa corsa nel mediter- 
raneo , e dimostra che la corsa viene dall' 
oceano per lo stretto , e sicguc la direzio- 
ne da Ponente a Levante. 

Diverse sono le cagioni, alle quali 
si i attribuirà da diversi la venuta del ton- 
no dall'oceano nel mediterraneo. Paolo 
Giovio l'attribuisce al timore, di maniera 
che la venuta del tonno nel mediterraneo 
è una fuga, e il mediterraneo è al tonno 
un asilo contro un fiero ncmico.il quale lo 
incalza. Il fiero nemico è lo Spada , da cui 
racconta Giovio, si dà una si crudel caccia 
a'tonnilà nell'oceano atlantico, che i greg- 
gi de' tonni senza consiglio con folla e tu- 
multo si salvano nel mediterraneo. Ad una 
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cagion simile attribuiscono i Francesi l'ar- 
fi\ò dc'merlani alle loro coste, attribuen- 
dolo alla fuga dalla persecuzione de'nasclli 
nel mare settentrionale (") , L'avviso di Gio- 
vio forse gli nacque in capo, leggendo in 
Istrabone , che gli Xifii , cioè Pesci Spada, 
ingrassano de' tonni. Ma onde il Giovio pes- 
casse una sua sì fatta notizia , essa è falsa 
e vi de ute me me. Non la combatterò colla ra- 
gione d'una persona per altro di grandissi- 
ma autorità in tutto quello , che tocca il 
tonno j cioè colla ragione di un Rais, li quali 
farò vedere a suo tempo, che uomini sono 
in una tonnara. Diceva questo Rais, che 
quanto il .Giovio, da me nominatogli e da 
lui pochissimo curato, asseriva non era pos- 
sibile attesa la sola d.iversa natura dello spa- 
da , e del tonno : per la quale essi sempre se- 
guono cammini diversi, e da non doversi 
mai trovare vicini; il, tOD no viaggia nel pro- 
fondo , e lo spada nel sommo, laonde sonò 

W Pitiche, iptit. ie 1» a»- 
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pesci di regioni diverse, erigenti di loro 
natura, che fra l'uno e l'altro s'interponga 
sempre un grandissimo intervallo, equiva- 
lente alla interposizione d' un muro. Con 
questa ragione non mi opporrò già io al 
Giovioi perche comunque de' due pesci in 
quistione l'uno ami il sommo, e l'altro l'imo, 
non perciò si dirà, che all'occasione non 
possa lo spada avvenrarsi all'imo; poiché 
esso spada è pure l'uri di quc'pesei, che 
hanno il nuoraiojo, cioè quella vescica pie- 
na d'aria, mediante cui possono i pesci a 
loro voglia scendere e salire nelle acque. 
Meglio sarà combattere il Giovio colla os- 
servazione totalmenrc opposta alla asser- 
zione sua. La quale osservazione in sostan- 
za è questa, che fra il tonno e lo spada non 
ci è nimistà, nè ostilità alcuna; nè il ton- 
no si spaventa dello spada, nè lo spada ves* 
se il tonno ; ciò si osserva bastevolmente in 
que pochi spada, li quali insieme co' tonni 
atrivanoin Sardegna, e insiem co' tonni en- 
trano nella rete; la loto vista, la loropte- 
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senza, la toro compagnia non fa più speiie. 
a'tonni di quel che faccia ia vista d' un altro 
tonno, e ben lungi dall'essere nemici , sem- 
brano conoscenti e compagnoni cari. In fat- 
ti j se Io spada fosse così fiero divoraror 
de' conni come dice Giovio a sarebbe lo spa- 
da temuto da' pescatori ugualmente che la 
Lamia, e per la stessa ragione; il temereb- 
bono anch'esso come un mostro, che me. 
nando strage , e mettendo confusione e spa- 
vento ne' tonni gli svia, li dissipa; e perciò 
del suo arrivo si porrebbono i pescatori 
ugualmente in allarme, che dell' arrivo del- 
le lamie,, e avrebbono contro lo spada scon- 
giuri rcrribili ugualmente, che i preparati 
contro le lamie. Qualche inquietudine è 
vero desra pure lo spada ne* pescatori; ma 
non viene essa se non da quella appren- 
sione medesima , per cui ancora antica- 
mente i pescatoti facevano voti a Nettu- 
no, che lo spada non venisse nella rete 
co' tonni; temono non urti esso col suo pu- 
gnale nella rete , e dilacerandola apra a' ton- 
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ni il varco alla fuga', la quii cosa non c 
già temere, che lo spada faccia danno ai 
tonni, ma bensì temere non faccia toro ser- 
vizio in danno de' pescatoti. 

Hanno pensato altri, che il tonno 
venisse nel mediterraneo spinto dal bisogno 
di figliare, andando per tal bisogno infino 
al mar nero , unico luogo acconcio alla 
sua figliatura. Così accennò Aristotile, p 
chiaramente 1' asserì Plinio. Ma che nel 
mar nero unicamente figlino i tonni è gran- 
demente falso, e forse neppure ci figliano. 
É falso dico, che nel mar nero unicamen- 
te figlino, poiché nel mare sardo pure si 
scaricano essi delle uova, e uova loro si 
trovano atraccate alle medesime reti, den- 
tro le quali sono stati rinchiusi. Anzi piut- 
tosto fuori del mar nero, che dentro esso 
sembra, che ì tonni figlino. Il maggio , quel 
mese sì generalmente destinato dall'alma 
natura al rifacimento delle spezie median- 
te la nuova progenie, è pure il mese de- 
stinato al rifacimento de' tonni ; in maggio 
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le loro uova sono più piene, e Dèlia per- 
fezion del granare, e in giugno principiali 
costo le uova a declinare, come lima la 
sostanza del tonno. Or durante il maggio 
sono i tonni ancora lontani dal mar nero--, 
poiché per tutto quel mese, c per una gran 
parte del giugno si fa la cattura di essi nei 
mare sardo e nel siciliano; sicché i tonni 
non sembrano arrivare nel mar di Ponto 
se non in giugno, quando la buona sta- 
gione del figliare è già passata. Ma neppure 
nel restante dei mediterraneo ctederòio, 
che i conni vengano per figliate ; ci figliano 
perche ci vengono., ma non vengono per 
figliarci, lo consentirò) che dugenro, e an- 
cora ere o quattrocento mila tonni arrivino 
annualmente thnT oceano nel mediterraneo ; 
ma che tenue porzione è questa in parago- 
ne degli innumerabili conni, li quali esisto- 
no , qualunque sia la parte dello stermina- 
to oceano, in cui si debba collocare la ve- 
race loro sedei a vedere quanto piene e 
ricche sono le loro ovaje , io non dubiterei , 
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ehe l'occhio di Loevcnoak non ci dovesse tro- 
vare una moltitudine forse prodigiosa ugual- 
mente che quella trovata ne' nascili i nè a me 
pare punto esagerazione incredibile , che ad 
Alessandro il Grande i tonni dessero già 
gran briga per passare co'suoi navigli, tan- 
to ne trovò zeppato e aggrumato il mare 
d'India. Or se tanti tonni esij tenti possono 
figliare altrove, come potrà credersi, che 
i tonni vegnenti nel mediterraneo ci ven- 
gono per bisogno di figliare? Richiamerà 
piuttosto la venuta del tonno alla cagion 
medesima, a cui ho attribuito ii viaggiare 
degli uccelli. L'esca, i viveri mancheranno 
forse in qualche luogo ai tonni troppo ivi 
moltiplicati ; e in traccia di viveri si distac- 
cherà parre di essi dalla restante moltitu- 
dine, e questa verrà a cacciarsi nel medi- 
terraneo. Esca certamente, e molto cari 
esca trovano i tonni nel mediterraneo ; tro- 
vano le sardelle, Trovano le acciughe, ghiot- 
tissimo loto pascolo , e oltre a questi pesci 
trovano ancata la Ghianda. Di questa ghian- 



da parto già' Polibio Magolopolitano sic- 
come di cibo, di cui il tonno grandemente 
impingua, per modo, che Ateneo giudicò 
potersi il ronno perciò chiamare a ragione 
porco marino, lirolo ancor oggi spesso da- 
togli da'pescatori , non tanto, credo, per 
la ghianda, che mangia, quanto per lo 
lardo, di cui si empie. Or questa ghianda, 
di cui il sempre veritiero Polibio scrisse , 
ed esiste in realtà, ed esiste nel ma t medi- 
terraneo, come ne fanno fede lo stomaca 
del tonno e le spiagge del mare ; lo stoma- 
co del tonno, perche àn esso le ghiande 
si trovano belle c intiere i le spiagge, perche 
esse di dette ghiande spesso si veggono ri- 
coperte j e l'anno 1765 fra gli altri le spiag- 
ge sarde se ne viddcio stranamente ingom- 
brate . Sono ancora assiemato , che l'al- 
bero producitore di simili ghiande alligna 
in Sardegna e fascia cadere in mare i suoi 
frutti. 

Qualunque sia la cagione, per cui il 
tonno passa lo stretto, esso , passato lo stret- 



iSo 

to piglia ugualmente il cammin dell* Africa» 
c il caramiri d'Europa. Che picce de J conni 
venga radendo l'Africa., e infili a dirittura 
il cammin di levante, il rende certo l'irre- 
fragabile autorità. de'Rais,. e il conferma- 
no i progetti più volte stati in sul tapeto 
di piantare tonnate in . Barberia, e. la ton? 
nara effettivamente da qualche . anno esisten- 
te presso a Tunis. Ma pure il. poco fiorire 
delle tonnare africane , e '1. totale dicadw 
mento delle levauttue dopo che a pescaie 
ti mise l'Europa., fa. vedere, che il gros- 
so de' tonni alla .uscita dello stretto si 
tiene più dalla banda d'Europa. Come il 
popolo delle, aringhe discendendo ogni an* 
no dal none., si separa con divisioni e sud- 
divisioni replicate in più squadre, alla gui- 
sa, che fanno gli eserciti per camminare 
con minore disagio:. cosi camminano i ton- 
ni nel mediterraneo alla volta di levante in 
diverse compagnie , e per vie diverse, Por- 
2Ìonc de'tonni passala Spagna, la Francia, 
la Liguria, e imboccai! canal di Piombino.' 



contro questi sono tesi-nell'isola dell'Elba 
due possenti aguati ossia tonnare in forma 
l'una a Marciana, l'altra a Porto-ferrajo. 
I conni salvatisi da questo passo con altri 
forse varcati fra l'Elba e la Corsica prose- 
guendo lungo l' Italia ritrovano un altro 
passo armato contro di loro al Tarante!- 
ro di Napoli ; ma il più terribile po- 
sto è la costa siciliana da Melazzo infino, 
a Trapani , tutta quanta ingombrata di ton- 
nare per modo , che si impediscono fra lo- 
ro. Que' tonni i quaìi persi malamente elet- 
ta strada sono giunti salvi infino a dar volta a 
Trapani , da indi prosieguono ornai con 
poco disturbo il loro pellegrinaggio al le- 
vante. Malta non li tribola più-, e. qualche 
tonnara levantina di Monta t Leva poco 
li disturba. 

Altri tonni, o perche camminarono 
più lontano da terra, o perche alle coste di 
Francia e di Liguria, diedero volta ver- 
so sciiocco , vengono a scontrarsi nella 
eosta occidentale delift Corsica. Contro que- 



sci si tentò gii inutilmente di porre anni 
sono uni tonnara a Figari , nè so qual 
esito avtà avuto quest'anno la ideata ton- 
nara di san Fiorenzo. Questi tonni corsi 
discendendo . lungo la Corsica parte iscap- 
pano per le bocche di Bonifacio , parte 
arrivano in Sardegna, ove hanno contto 
di se i nomi dì 'molte tonnate, Porto Vi- 
gnola, Cala Agostina., Pcd.-as de Fogu, Sa- 
line, Trabuccadu , .^na di fatti non sono 
oggi predati se 'BOA dalle Saline, e dall' 
ancora debole c malsicuro Trabuccadu. 

Oltre a questi tonni, li quali discen- 
dendo lungo la Corsica vengono a girare 
nella parte settennio naie della Sardegna i 
altri e più copiosi; e più pronti tonni ven- 
gono porrati da maestro alla spiaggia della 
Sardegna occidentale. Questi cessarono più 
presto dal costeggiare la Spagna e la Fran- 
cia , e più presto piegarono vetso scilocco, 
e però vengono a fare liete di se le tonna- 
re saide occidentali, principalmente le sedu- 
te giù all' angolo -dì Porto Scus; che gli angoli 
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sono sempre Fatali a'toiini , come mo- 
stra oltre all' angolo di L'otto bcus ac- 
cora 1' angolo Siciliano di Trapani . I 
tonni sardi scampati dalle tonnare danno 
volta verso oliente anch'essi, e vanno a 
toccare infili la Soiia e i più rimoti seni 
del mare nero.. 

Una ossctvaziune fecero gli antichi 
sopra il camminate dal conno tenuto nel 
mar nero ; osservarono , o almen ere- 
diterò osservare , che il tonno entrando 
nel mar nero si metteva sempte a costeg- 
giare la riva destta , e ritornava per là 
sinistra; con che veniva esso a tenere sem- 
pre rivoltato alla riva 1'' occhio destro ; 
come se il succeduto nel loto mare Eus- 
sino fosse 1' idea di quanto succede- 
va in tutto il mondo, si misero que'vera- 
mcnce leggieri Greci a dire, che il tonno 
marciava sempre con 1' occhio destro ap- 
poggiato alla riva; e per un akro passo della 
leggerezza grccaaggiunseio di più la conr 
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scguenza, che il tonno ci vedeva più dall' 
occhio destro , che non dal sinistro ; e quin- 
di fabbricarono ancora un Joro modo di si- 
gniricare che altri ci vedeva meno dall'occhio 
sinistro ,che non dal destro , dicendo , che ci 
vedea si modo detonili. Lo specioso è, 
che sì fatta dottrina greci dura ancora oggi 
fra molli pescatori, i quali senza saper per- 
che, dicono anch'essi, che il tonno è buon 
veditore dalla banda deseta , ma meschino 
dalla sinistra. Dal solo fondamento sopra 
cai sì è appoggiaci sì fatta inuguaglianza 
della facoltà visiva, si vede che essa e po- 
co credibile ma di più ogni cosa la mostra 
falsa: primieramente esaminando gli organi 
della visione, si trovano amendue il destro 
c'I sinistro similmente confo rinati, e per- 
fettamente uguali ; inoltre gli attenti pesca- 
tori assicurano non essersi avveduti mai di 
cosa , la quale potesse indicate una si strana 
disuguaglianza ; e finalmente quando il ton- 
no nella sua corsa costeggia la 5pagna, li 
Francia, l'Italia, la Corsica, la Sardegna 
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cammina pur esso allora dando alla teira 
l'occhio sinistro ; dj maniera, che seconda 
il ragionare de'Gtcci converrebbe dire , che 
il tonno costeggiando 1' Europa ci vede più 
acutamente dall' occhio sinistro , ma quan- 
do giugne a! mar nero, l'-acutezza lascia 
l'occhio sinistro e passa nel destro. 

Alla metà di Luglio principia il tonno a 
ricomparire in Sicilia di ritorno dal levante 
incamminato da capo all' oceano ; tonno lun- 
go , magro, e meschino. Non ostante la tri- 
sta condizion sua l'avaro uomo t'apposta 
di nuovo, da capo il tribola colle tonnare 
di ritorno. ; Sicilia ne ha molte ; una sola 
ne ha ora la Sardegna a Palla , ma for- 
se più ne avrebbe ancora la Sardegna, sa 
al rempo di pescare il tonno di ritorno non 
girasse per la Sardegna medesima una Lamia 
terribile a' pescatori più di quel che essi 
possano essere avidi de' tonni , cioè [' intem- 
perie. Altre tonnare di ritorno si trovano pure 
nella Spagna; e così il tonno perpetuamente 
assalito j perseguitato, intaccato, smembra- 
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to arriva finalmente ài capo all'oceano, 
senza che la sofferta strage l'impedisca, di 
rivedere 1' anno seguente il mediterraneo in 
moltitudine uguale. 

Anticamente a' tempi d' Aristotile , di 
Strabone, di Plinio, e di Eliano le famon 
se pesche de' tonni si facevano alla punta, 
di Bisanzio, la quale perciò si chiamava 
il Corno d'oro. Insieme alle arti, alle scien- 
ze, alla libere? peri nella Grecia ancora la 
pesca, e il nome., d^oro. non . rimase, alla 
punta bizantina se non nel. morto linguag- 
gio de'libii. Fiorirono appresso grandemenr 
te le pesche di Portogallo, e dì Spagna; ma 
soffrirono anch'esse \', ineluttabile vicenda, 
delle cose della terraj e perirono dopo molr 
ti secoli di fiorimento improvisamente non 
sono molti lustri. Salirono allora più che 
mai in fjore Sicilia e Sardegna , e vidurano 
tuttavia; ainendue queste isole sono in fio- 
re, ma alla Sardegna si deve il principaro; 
e T antico cerno bizantino passato già a. 
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'risedere nella Comi d' Andaluzia, oggi risie- 
de vera mente in Sardegna. 

Su furono le tonnare sarde nella pri- 
ma loro epoca dopo là scoperta verso la. 
fine del setolo decìmosesto fatta da fieno 
Porta del passaggio de' tonni in questi mirfc 
ire si aprirono nel lato settentrionali , ciò fu- 
rono Porto Vignola, Cala Agostina, "e le Saline 
di Porto Torres, ed altrettante si aprivano 
ne! Iato occidentale, l' una a Pitrinuri , l'al- 
tra a Porto Pàglia, la terza a Pòrto Scus. 
D'elle tonnare settentrionali Te sole Saline 
sono rimaste costanti ; vicende perpetue han- 
no sofferte le altre: Vignola e Cala Agosti- 
na furono abbandonate; si anno invece lo- 
ro Pedras de Fogu, e Pedras de fògli or fu 
attiva j ot oziosa, e al presente rimane so- 
pressà per buoni patti avuti dalle saline, a 
cui essa Pedras de Fogu è sopravento ; di rap- 
inerà, che nel lato settentrionale pesche ree - 
borio or le ssiine sole, se non che l'ahrfd 

Asinara al Trabliccrtdi! i tentativo "che 



fè sperare assai lo scorso anno, e lascia con 
molto dubbio l'anno presente. Miglior sor- 
te ha avuto il Iato occidentale: le prime 
tonnate sonosi mantenute, e ne'varj tenta- 
tivi fatti in seguito, altre nuove vi si sono 
aggiunte, I tentativi sono stati infruttuosi a 
Potticciuolo e a Capo Galera ; nu sono 
riusciti ottimamente all'Isola Piana , a Ca- 
lavinagra, c sonosi ancora aggiunte altre 
tonnare. 

In virtù di queste tonnare maraviglio- 
samente si avvivano le spiagge sarde quan- 
do viene il tempo della pesca. Sonoci ad 
ogni tonnara edirìzj dove più } dove me- 
no ampj e agiati. Fino ad aprile la tonnara 
tace ed è diserta; ma principiato aprile ogni 
tonnara diviene un luogo dì strepito di 
fjcci-de e di aiti ; un mercato , un; popola- 
zione composta di categorie diverse ; e in 
mezzo al! interesse e alla occupazione un 
luogo di religione e di cortesia. La gente 
vi arriva ugualmente dalla patte di tetra, 
e dalla patte di mate; e come le caie eie 
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baracche si empiono di gente di terra, così 
la spiaggia si guernisce di bastimenti per ser- 
vigio della pesca; li quali si ricrescono coli' 
arrivo delle varie nazioni, che vengono al 
mercato del tonno. 1 bottai, e i ferrai for- 
mano i più solenni scrcpili alle tonnare 1 , 
la ciurma fermenta a stendere, rattoppa- 
re, comporre la immensa rete; bastasi e fo- 
raci sono in moro a traspotrar sale e quan- 
to altro occorre- Al p.idron della pesca li- 
gurmente che il buon ordine della Tonna- 
ra ne' lavori, e nella società della sua gen- 
te , preme la osservanza della religione sic- 
come articolo, da cui giudica dover dipen- 
dere non poco il buon esito delia pesca; 
perciò esso adduce seco ancora il suo clcro;da 
cui si fonziona con una regolarità da far ono- 
re a qualunque ottimamente regolato popolo- 
Conduce esso inolrre seco persone di mag- 
giore sua confidenza e sicurezza, le quali 
col nome à\U(jìcìali sovrastano, vegliano, 
sollecitano, fanno gli ordini eseguire. 



Ma il primo uomo, e il più impor- 
tarne pc«o per gli interessi del padrone si 
è il Ruis , che viene ad essere il direttore 
cklh pesca. Quanto si può pensare di re- 
lati"o alla pesca del tonno, luogo, modo, 
e tempo, tutto dipende dal Hais. Convie- 
ne pcrtanro che il Rais sia primieramente 
un uomo di una incorrotta fede, incapace 
di tradimento verso il suo principale, per 
favorire alcuna tonnata vicina. Alla fede 
deve aggiungere una pari intelligenza, sa- 
gacità,*e attività. Intelligenza, per cui pie- 
namente conosca l'indole del tonno; saga- 
eira in avvederiì d'ogni menoma cosa, di 
una pniua di terra, d'un rialto, d'un eo- 
loie nel fondo del mare, che possa influite 
nella.pesca. Deve sapere Studiare tutto, e 
^□po un ben mnrurato sistema di cose 
pianterà con celerità e fermezza in alto 
mare un vastissimo edilizio di rete atto a 
reggere come unoscuglio contro le borrasche. 
Phnrma l.i rete sarà infatic.ihile 1 visitarla, 
e a riconoscete l'avviamento della pesca, 
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Prèvedera le procelle 'colla sàgacità di un 
piloto per non impegnarsi in un ano di pesci 
inni a proposito ; e nel dì che s' ha da ma- 
cellare , s.iprà sbrigarsene in brieve. ori, e 
dentro la misura, che le circostanze richic- ( 
dono. Da queste qualità del Rais dipende 
in gran parte la buona fortuna; e però do- 
po Dumcnedio l'esito della pesca si aspet- 
ta, dal Rais. Il Rais pertanto è l'uom pii'i 
accarezzato alla tonnara, siccome vi è il 
più autorevole. Altro nome quasi non si 
ode risonare se non quello del Rais, nèu- 
tra voce vi si eleva più autorevolmente che 
quella del Rais. Si imporrante posto viene 
Oggi coperro in Sardegna da'Genovesi o dai 
Siciliani ; Siciliani però sono i Rais più co- 
munemente, siccome aventi una grande scuo- 
la nel loro pac* , non sul» della pesca del 
tonno, ma di ogni altra pesca, genere di 
esercizio, in cui i Siciliani sono veramente al 

Tutto aprile si spende in disposizio- 
ni; il giorno ttc di maggio si siringe pih 



l'affare, si deve incrociare la tonnara. Tal 
funzione tocca al Rais, c non è essa altro 
se non la manifestazione, la quale il Kais 
fa del sistema da se fissato intomo al luo- 
go, ove vuol collocate ia rete ; incrociare 
la tonnara pertanto non vuol dire alrro, se 
non fare in mare una traccia, la qual serva 
di nonna alla collocazione della rete, sic- 
come l'architetto segna in terra con pali c 
foni la direzione, secondo la quale deve 
sorgere l'edilìzio. Se non che il Rais a trac- 
ciare il suo disegno non usa pali, ma due 
corde chiamate imitale, le quali egli ferma 
a gala dell'acqua parallele fra loro, c rap- 
presentano i due massimi lati del gran pa- 
rallelepipedo della rerc. 

Il giorno dopo l' incrociamento , se 
ostacolo non vi si oppone , si dee menerò 
la. rtte a. hagno ; parte essa, benedetta pri- 
ma solennemente dal cleto della tonnara, 
ripartita sopra piò bastimenti. Dalla pianta 
e profilo incisi si vedrà la forma e la visti- 
ti della rete; la quale a ragione si può chh- 
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mare un arditissimo edilizio piantato in mez- 
zo al mare, incoi paragone le pesche dei 
nascili , e delle mingile non sono die un 
giuoco da fanciulli. Canne diciotto almeno 
di profondili , cioè adire piedi paiigini 10K 
deve avere il mare ivi ove la tete si pian- 
ta, e allora alla rete stessa si danno canne 
vensette ossia piedi parigini i Ci di altezza; 
essendo maggiore la profondità de) mare a 
propoizionc s'aggiunge altezza alla rerc.mag- 
giotc dovendo sempre essere l'altezza della 
rete, che non la profondità del mare, per. 
ragione, che le c.imere.non hanno fondo, 
e di fondo serve loro il fondo del mare me- 
desimo ; laonde conviene che la rete si am- 
mucchi in fondo al mare per serrar bene, 
e non distaccarsene mai per agitazioni c 
ondeggiamenti, che succedano. Fondo però 

10 ha necessariamenre per ragione, che essa 
camera è quella , la quale si alza con entrovi 

11 tonno per ammazzarlo; e per ragione che 
essa camera deve resistere néll' atto di essere 



alzata afl' 'enorme peso de'tonui, e motto 
più che al peso , a' toro dibattimenti, e sfor- 
zi cagionati dalle violenze, che si veggono 
fatte, è essa tessuta di forte canape, c con 
iscrette maglie ; laddove il resto della rete 
è tessuto semplicemente dì spirto d' allean- 
te, e con maglie ampissime. L'aggregato 
delle camere vien chiamato Isola, ed è 
questo ptopriamente il luogo, ove il tonilo 
riroan preso; la Coda ossia Pedale , e'1 Co- 
dardo, non servono se non a fermare il ton- 
no, e guidarlo alla rete i la coda ferma e 
guida il tonno , che passa Fra la tetra e l'iso- 
la ; il codardo è teso contro il tonno, che 
passerebbe in più alto mare. Tanto prende 
di mare questo ingegno di pesca, che a me 
è avvenuto in due luoghi diversi di spender- 
ci tre quarti d'ora per arrivare all'isola so- 
la, benché andassimo in agile legnetto a die- 

Nel tempo che il mare è in calma , 
non viaggia il tonno ; il tempo di calma è 
per esso tempo' di posai s'occupa ailora n 



scherzare e a cacciare ; ma quando il mare 
si riccomuove al vento, il rotino sì rimette 
jn corso, e corte a notma del vento. Te- 
mono perciò le tonnare dopo le borrasche 
la calmai sospirano per il vento, e ognuna 
sospira per il vento suo. Tutte quante s'ac- 
cordano a sospirare da principio per il po- 
nente; il. fiato di questo caccia assai tonno 
dall oceano nel mediterraneo. S'accordano 
ancora tutte le tonnare sarde a sospirare 
per il Maestro , e per la Tramontana : que- 
sti venti allontanano il tonno dai continente 
d'Europa e il mandano all'isole. Del Maestro 
e della Tramontana tono contente senza, 
più le tonnare sarde occidentali ; ma le setr 
lentiìonali fanno ancora voti pet il levan- 
te: il levante si oppone al tonno fra l'Ita- 
lia e la Corsica , e l'obbliga a discendere 
lungo la Corsica occidentale ; il levante pu- 
re si_ oppone al tonno alle bpcche di Bo- 
nifazio, c l'obbliga a girare nel golfo rac- 
chiuso fra Longon Sardo , c l'Asinara; ove, 
siedono esse tonnare settentrionali. 
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A due a tre insieme catr.minano le p;S 
volte i tonni: ciò che Elianti disse uno ac- 
corapagoaisi alla maniera de' lupi: cammi- 
nano nondimeno ancora alla foggia delle 
capre, come pure disse bliar.o, cioi intrup- 
pa e mezza truppa: e v'ebbe volta, in cui 
la truppa gimnc a contenerne un migliaio. 
Non ho potuto verificare quella canta di- 
sciplina rnilirarc, colla quale asserisce Plu- 
tarco, che i tonni camminano, óoi facendo 
di se un battaglkin quadrato, o per me- 
glio dire cubico, cosi esatto, che chi nu- 
merasse una sola filza di tonni, e poi la 
cubasse , verrebbe ad avere la esatia soli- 
dità del loro battaglione. Il qua! facto ad- 
duce Plutarco in prova della intelligenza 
de' pesci in quel suo dialogo, ove prende 
partirò in favore della ragione degli anima- 
li. Di moiri e belli farti è pieno tal dialo- 
go, che che sia delia loro forza risguardo 
al fin prereso: ma al battaglione de' tonni, 
pec quanto mi sono informato | non. è da 
dare assai fede. 
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I.a prima entraci del tonno si fa in 
quella, che chiamasi gran ean:c:a , i! cui/e- 
ratico è pienamente aperto j e ben si potrebbe 
sopra quella polca ripetete I infernale iscri- 
zione di Darne : Lasciate ogr.i speranza voi t 
ch'entrate. Di la il tonno non si avvisa di 
uscire più , benché il foraneo rimanga sera- 
pie apcrrn ; ben diverso in ciò dallo spada, 
il mille entra , e re: ni fuori ,c ta a fate i 



las 



vedete più. Coi 



il tonno perpetuamente, ma corre incorno 
nella camera medesima; dalla quale non- 
dimeno encra nelle camere vicine, ed ivi 



mi diparte sono perpetuarte- 
li guardia all'isola, spiando , c 
quanto tonno va entrando nella 
ideamente pure mattina e sera 
sce il Hai* col suo luogotenente 
sper conoscere lo nesso. È mi- 



mo sotto acqua, 
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benché il pesce vi dimori tanta profondici, 
che nonostante l'ingrandimento della-sua ima- 
gine cagionato dalla rifrazione , non com- 
parisce spesso maggiore d'una acciuga; e 
pure costoro il distinguono, c arrivano a 
contare i tonni ad uno ad uno , come il 
pastore conta !e sue pecore. Talora però per 
discendere meglio si richiedono soccorsi, ev 
consistono questi primieramente in un diap- 
po nero, di. cui il Rais ctiopre la sua rilu- 
ca, e si fa ombra per allontanare i raggi 
stranieri:, che vengono a confondete la vi- 
sione. Se. ciò non basta, si manda giù un 
osso di tonno, ovvero la lanterna , la qual 
lanterna è un sasso con appiccatovi il bian- 
chissimo osso della sepia, il quale collari* 
flession sua rischiara il bujo. Quando il Rais 
s'avvede, che troppi tonni vi sono in alcu- 
na, delle prime camere , di modo, che im- 
pediscano l'accesso ad altri conni, alloraè 
suo. dovere vuotare esse camere, e far pas- 
sare i. tonni in alcre più lontane ; funzione 
spesso fastidiosissima. Non può il Raiivenìrc 
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dietro a* tonni, come fa il pastore, e con 
un cjlpo di vergi o una fischiala mandar- 
gli ove gli piace. I tonni si mantengono pro- 
fondi) c il Rais dimora in alto nella rìluc-* 
ca , e di là conviene , che esso maneggi , e 
faccia muovete il suo gregge ostinatissimo 
talora a non voler ubbidire. L'artifizio or. 
dìnario, di cui il Rais si vale, aperte che 
egli abbia le porre delle camere, si è que- 
sto di mandate giù un pugno di sabbia, c 
replica ilo inseguendo i tonni, fino ad aver- 
li cacciati nella camera precesa; poiché a 
quei granelluzzi di sabbia il tìmidissimo 
tonno si spaventa e fugge così, come se li 



rovinasse addosso 


il eie 


lo. Se l'arena non 


basta a spaventare . 


, alle* 


i si manda giù l'or- 


ribil faccia d'una 




pelle di pecora, e 




usa il 


Itngìarro spezie di 




rìnge 


la camera del ton- 


no, e si obbliga r 


. fuggi 




Ad ogni suo 




J dall'alto il Rais 



s'abbocca in disparte col pad rati della pe- 
jea; gli fa rapporto dello stato delle cose. 
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del numero de'tonni esistente in rete, del- 
le previdenze da se prese, delle distribuzio- 
ni de' tonni fatte per le camere. 

Quando vi sien tonni bastevoii nella, 
rete, e mate tranquilla si viene al più so- 
spirato dì ; a quel dì , a coi ogni lavoro , e 
ogni preghiera si indirizza, si viene alla 
pianando.. Quel di tiene in aspettazione non 
solo le tonnare, ma quasi ogni luogo cir- 
convicino, e di lontano le persone di mag- 
gior distinzione per trovarsi a godere d uno 
de'più giocondi spettacoli del mondo; su- 
periore d'assai alle illusioni sceniche delle 
oziose città. La cortesia regna alle tonnare 
per principio, di maniera , che il forastiere 
venuto allo spettacolo, vi è accolto volen- 
tieri e ttartaro, e nell'atto del partire me- 
desimamente con isplcndore regalato di par- 
te della pesca. 

Ai la camera di ponente manda il Rais 
nella vigilia della mattanza quella quantità 
di tonni, che il padrone giudica destinare 
a morte per il dì seguente; e può quella 
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camera eli ponente a cagione chiamarsi 
il vestibolo de tU morte, perche i! tonno 
colà entro è alla vigilia della molte; se non 
che alcuni applicano alla camera di ponente 
il nome dato dagli .antichi alla punta di Bi- 
sanzio, chiamandola camera dell'oro, per 
ragione, che il tonno nella camera di po- 
nente equivale ai altrettanto oro in tasca. 

v La sera di tal vigilia si cava- a sorte 
dall'urna il nome di quel Santo , che sari 
il protettore della giornata seguente . Del 
Santo che esce , unicamente si invoca il no- 
me in quella giornata. 

Il giornodella mattanza medesima prima 
deli' aib-a. parte il Rais per l' isola , per far 
fare a' tonni l'ultimo passo, e porgli dentro 
la camera di morte; operazione la quale ta- 
lora soffre grandi difficoltà , e mette il Rais 
in punto di disperazione, quasi i tonni ca- 
pissero di qual conseguenza sia per loro la- 
sciar la camera di ponente, e trapassare 
nella vicina camera.. 
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Intanto a cercasi agguzzan gli occhi, si 
puntai) cannocchiali pei iscopeue la chia- 
mata dal Rais. Il cai; adunque 01Jn1.no che 
egli abbia turco , si pone a sventolare una 
bianca: a ta! chiamata si desta 
il tripudiare in terra, si da de' remi in ac- 
qua, c partono i legni caci chi qual di gen- 
ie pei la pesca, qual di spettatori. A mi- 
sura die i bisiiuienti giungono, prendono 
posto intorno alla camera di ninne. Il Capo- 
tai?, lungo bastimento, ma senza alberi e 
senza remi s'applica alla camera di niocte 
dal laro di ponente; il Paliscalmo , altro 
lunghissimo bastimento e puro scafo anch' 
esso si pone rimpetto; altri legni minori si 
applicano agli altri lari della camera; in mez- 
zo alla cimerà prende posco il rais col suo. 
gozzo, e comanda l'azione, come fareb- 
be un tnatiscalco in una giornata di guerra. 
L'azione consiste primieramente Dell' alza- 
mento della camera di morte, ossia nel ti- 
ramento d' essa fuor d' acqua. In questa azio- 
ne il Paliscalmo non piglia patte ; esso no:i 
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fa che attaccare alle sue sponde il suo lato 
della camera di mone , e nel resto non s'im- 
paccia: la ciurma degli alrri legni ai coman- 
do del Rais : Sarpa, principia a tirare fuori 
la camera i la qual cosa per il- peso si fa 
lentamente, e quasi in cadenza al perpetuo 
gridare Issa, Issa, che rutti i marinari fan- 
no d'accordo; e si deve da ogni parte ti- 
rare ugualmente; perciò il rais scorre per- 
petuamente con quei suo gozzo innanzi è 
indietro, chi sgrida, chi anima, a chi av- 
venta un mal termine, a chi alla testa. uri 
pezzo di sughero. A misura che la camera, 
si tira fuor d' acqua j i bastimenti la raccol- 
gono , il Capo-rais si va sempre avvicinan- 
do al Paliscalmo, e lo spazio della camera 
si rinserra in tutte le sue dimensioni ; e. i 
tonni sono costretti salire in alto , e avvi- 
cinarsi alla superficie. Un bollimento nel!' 
acqua, che vien via via crescendo, annun- 
zia l'avvicinamento del tonno. Corrono al- 
lora Ì foratici armati di crocchi l") a ri- 
fa) Grouo bssiont ton intimi un griffion di fiiro. 



partirsi negli stellati ( a ' del capo-rais 4 
del paliscalmo, unici bastimenti dai quali 
si ammazzi. Convicn vedere l'ardore e l'im- 
potenza con cui costoro anelano di veder 
compatire il tonno , e sentirsi dire di ferire: 
ammala grida il rais quando il bollicarne 
de' tonni giugne a gala, ed c quello il vero 
punto dello spettacolo : ecco una tenibile 
bortasca commossa dal violento correte e 
dibattevi de* grandissimi tonni, che sì veg- 
gono rinserrati, assordati , violentati, assa- 
liticeli graffi e cercati a motte: l'acqua schiu- 
mante e levata in marosi lava ognuno d'in- 
torno. I foratici sono fimosi a ferire, e 
ben mostrano quanto voglia dire avete il 
guadagno proporziouaro alla fatica: perche 
ogni stellato ritiene per se il più grosso dei 
tonni, clic esso afferra, perche i latti, le 



(a) Così si chiamano le pani nillt quii! medili" 
t: l=6Bi Riverii , rimingono diviti i biliiratlltù 
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uova, il cuore, e Io stomaco d'ogni tonno 
toccano allo stellato, che Ì! prende, perciò 
sono quella gente veramente accaniti att 
aggraffiate quanti più in numero e quanto 
più grossi tonni possono , accaniti in modo-, 
die ad alno non si bada, ne pure si dareb- 
be soccorso ad un uóm caduto in mare, ò 
in altra maniera pericolante, come in ufi 
di di battaglia non si bada, che a vincete. 
Sì grida, si atroncjglia, si tira fuor d'acqua 
con quanta forza e fretta si può , occupan- 
dosi due o tre uomini a stringere un tonno 
solo, d'altro non sicura. Quando ì tonni pec 
l'uccisione sono già fatti rari, l'uccisione 
Si sospende, si ripongono i crocchi , e nuo- 
vamente vociferando Issa, Issa, si tira 
fuori dell' acqua nuova porzione di camera: 
il capo-rais s't avanza più verso il paliscaU 
mo, e lo spazio de'tonni vieppiù si rinser- 
ra: Succede nuova borrasca , e uccisiori nuo- 
va» e così si sarpa e si aramazza a vicen- 
da, finché il fondo della camera è a gali 
anch'esso, e tonno più non vi limane. Il 
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mate si fa vermiglio a grande distanza, quan- 
to forse non s'insanguinò nella giornata del- 
la Meloria, che fè rimanere i Genovesi so- 
pra i Pisani padroni de! mar tirreno e del 
mar sardo. 

Dentro breve ora la marranza è Sni- 
uita , e i bastimenti si fanno alla vela verso 

il tesoro vengono a rimorchio. Come in [spa- 
gna si ricevono Ì gaileoni apportatori del 
lucratici de! Porosi, c in Olanda i navigli 
degli aromi, che vengono di Dataria } con 
uguale solennità si ricevono spesso al lido 
i tonni, col saluto del cannone. Giunti al- 
la spiaggia, prima di scaricare i ronni, si 
pigliano Ì foratici ciò che de'ronni loro 
spetta. D'uno de' più grossi tonni il padron 
della pesca fa ancora dono al Santo uscito 
dall'urna prorettore di quella giornata, met- 
tendolo all'incanto, e facendone alla chie- 
sa del Santo passare il ricavato. Dopo il 
santo vogliono loro porzione della pesca i 
ladroni, e si può dire, che ognuno c ladrone 



alla tonnara, di maniera, che volendo si- 
gnificare ima azienda, ove ognun ruba , si 
suol dire oggi proverbialmente in Sardegna, 
clic quel luogo è una •nnara. Sono le Ton- 
nare, riguardo al punto del furto, un oggetto 
del tutto singolare. Il furto non vi è una 
ignominia, ni un delitto soggetto a pene: 
il rubatorc colto col corpo del delitto sog- 
giace solo a perderlo, ne questo perde, se 
già il tiene dentro della baracca. Così pres- 
so a' Lacedemoni non era infamia ìl ruba- 
re, ne si puniva: ma solo era vergognoso 
e punito l'essere colto tubando, cioè a di- 
re il non saper rubare. I Lacedemoni in- 
tendevano con si fitta loro legge avvezza- 
le se stessi ad essere destri : ma alla tonna- 
ra la permissione del furto procede da ut» 
principio di equità. La mercede, che il pa- 
drone accorda sJlrt sua gente pei patto, non 
corrisponde alla fatica: laonde a potre la 
debita uguaglianza fra la fatica e la mer- 
cede, conviene che alla mercede pattuitasi 
faccia alcuna giunta , e però il padrone per- 
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mette la ruba, sotto la condizione di atti 
essere scopetta: e perciò come a cosa mez- 
zo lecita non le si da l'odioso nome di fur- 
to, ina si chiama semplicemente busca. Quel- 
la porzione del pano mutuo, per cui il pa- 
drone salva la sna roba, se scuopre il tu- 
bato, il tiene esso e i suoi ufficiali in una 
rertibile vigilanza, e ne fa veri argi; e quel- 
la parte del patto, per cui il rubatore non 
incorre ignominia ne pena, il fa esso stra- 
namente coraggioso e destro; laonde non 
a semplici pezzi di tonno, ma a tonni in- 
tieri si estende la busca con mille artifizi 
da non ridirsi in brieve; e colla prestezza 
d'un giocolare si veggon quei nuovi spar- 
tani fare scomparire un tonno, come altri 
farebbe una acciuga. Si ripongono ancora 
alcuni tonni in disparte a disposizione deL 
padron della pesca; che ne fa diversi do- 

Cib che rimane de' tonni dopo questi 
piccoli smembramenti, spesso si spaccia fre- 
sco e intiero agli avventori Catalanij Fra»- 
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zesi, o Italiani; li quali sovente contratta- 
no ancora prima della mattanza, rilevando 
lutto il tonno a un tanto per ogni pesce, gros- 
so o piccolo che riesca; sovente il rilevano 
vedutolo ed esaminatolo pet poi condic- 
io, c prepararlo a loro modo e spesa. 

Il tonno, che non si spaccia fresco, 
passa a formare ciò , che si chiama mattan- 
za di terra. Viene il conno strascinato dal 
mare al marfaragio luogo spazioso e 'om- 
breggiato , ove i maestri con mannaje Wgli 
recidono il capo-, e poi con coltelli da star- 
giare , gli levan le targt W . Il tonno così 
troncato si carica sopra le spalle d'un ba- 
stagio(') s nè può più d'un bastagio sot- 
toporsi al tonno per enorme che sia, laon- 
de in quell'arto si veggono talora rinnovati 
j prodigi di Milon Crotoniate, c va il tonno 



U) spelte di rare. • 

(i) Osii con carne allietate alla lommiti del [•- 
lice, ove sono piantiti le pinne pcitgtili, 
(t) Fatthino. 
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■titanCàto, ove per li codi sì sospende alle 
funi, chiamate in termin proprio dogali. 
Indi il tonno si ronca; cioè a dire, riceve 
esso sci incisioni longitudinali ; due dall'ano 
fino alla estremità della coda, vicinissime 
Fra laro, e separate solo dalla spinella bian- 
ca, che sono le pinne spurie sotto la coda; 
due altre per tutto il dorso fino alla coda 
citrema, vicinissime fra loro anch'esse e 
separate solo dal fil dì mezzo della schie- 
na, e dalla spinella nera; finalmente due 
altre laterali , una per parte . Con queste 
incisioni, ed un'altra trasversale rimango- 
no nel tonno segnate le diverse carni, che 
diwintamenrc, spolpandolo, se ne debbono 
separare.Primase ne spicca la sorra.e vaessa 
alla cianca W , ove si raglia in più piccoli pez- 
2i e poi s'insala. Aila sorra succedono il 
dorso, e le due codelle bianca e nera (*) ; 
le quali tre parti formano quella spe- 
ra) Grandiiiimo raslanc. 
('■; carne dtlli codi; 



zìe di cime, che si chiama natta. Le cai- 
ni del tonno g' a salale si distribuiscono 
ìli botti , e per ben imbeversi del sale vi 
si lasciano otto o dieci giorni scoperte al 
sole e al sereno , a riserva della serra , U 
quale nel metodo italiano si tiene all'om- 
bra. Dopo tale spazio il tonno si ricava 
dalle botri, e distribuito per le prance («) si 
mette a scoiare. Dopo la scolatura si imbot- 
ta da capo; un uomo quanto può calca coi 
piedi , ciò che i Catalani fanno calzando 
scarpe di legno, e ben calcato che sia, il 
buttajo tìmpagna, cioè mette il fondo alla 
botte. La botte si corica quindi in sul fianco; 
si stura, c intorno alla buca si forma un rial- 
to di sale chiamato boccale, ove sì infon- 
de salamoja , la quale dalla tonnina si vien 
via via succiando; e di salamoja si mantici! 
sempre pieno il boccale, in finche non venga 
il tempo di imbarcate la botte. Boni si fanno. 

{<•) Tivolt inclinile. 
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pure della Businaglia, camaccia infimi del 
tonno; c delle spinelle , de lampassi W , degli 
occhiali C),e d'altee bagatclle, che nulla si 
perde di quel pesce, facendosi iiirìn olio del- 
le ossa e del cuojo dorsale. D'una bone di 
sorra, tre di netta, ed una quinta di busi- 
naglia e simili partì inHme si compone ciò, 
che in linguaggio cat il no si chiama Giuoco. 

Si scabeccia puie il tonno prendendo 
perciò gli scampìrri ila carne si fa prima 
bollire in acqua salata ; poi si imbotta- 
con olio. 

Nella mattanza, se essanoti è l'ulti- 
ma, non si vuota mai la rete del tutto ; 
per esca e quasi zimbello di altri tonni 
alcun centìnajo di tonni vi lascia sempte il 
provido Rais; e a misura che nuovi tonni 
sopravencndo si ratinano in bastevole quan- 
tità si ripetono i felici dì delle mattanze.in- 
fìnchc dura la stagione de] passaggio del tonno. 

(0) Qocieì alliccili alla iena. 
(6) Carne ioiDioo all' oithio. 
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Questa stagione dura per la Sardegna infimi 
aL solstizio estivo : dopo esso non si 
vede più tonno alcuno; la camera di mor- 
te si leva da bagno c si ripone ne magaz- 
zini; il. resto della rete si caglia , e si ab- 
bandona al mare. 

Durante la stagione del passaggio, a 
misura, die. le tonnare sono buone, Je mat- 
tanze sano frequenti e forti. Le Saline di 
Sassari, tonnara ni primaria né infima, arriva 
aotto mattanze l'anno di cinquecento tonni 
Fona; a didotto mattanze convien calco" 
late Porto Scus di circa 800 tonni l'uria,' 
ciò che fa la somma di tonni quindicimila; 
rispettabile somma, poiché le Formiche di 
Sicilia , prima tonnara di quel regno , in 
dieci sue mattanze non oltrepassa i quattro- 
mila tonni. Quindicimila tonni ho io aggiu- 
dicato a Porto Scus per informazione di chi 
n'ebbe longamcnte l'appalto, e non poco 
ne arriccili. Dalla ptoporzionc degli affitti 
risulta, che toltele altre tonnare insieme pi- 
gliano presso a poco due volte cotanto, quanto 
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Tulio Scus: laonde quarantaeiqiirmih ten- 
ni restano secondo me annualmente preda- 
ti dalla Sardegna; li quali calcolati iudirTe- 
lenieineinc a non più di ne scudi l'uno I") , 
formano la sommi di scudi i 15000. Ut que- 
sta som ma porzione si deve alla. Spagna per 
la spaiceriaj porzione a'Geuovcsi o Siciliani 
per la camera di morte j porzione a Trapani 
per il sale: alcuna spesa richiedono le fer- 
ramenta, c alcuna porzione pure avanza- 
ta della sua paga Trasporrà seco la ciur- 
ma genovese e siciliana stara impiegata al- 
la pesca. Fatta la detrazione di quanto per 
servigio della pesca esce del regno parmj 
peto, clic nel regno rimarrai! sempre lire di 
Savoja 400000: somma non grande peruna 
volra sola, ma somma impor rancissima , dac- 
ché stabilmente c annualmente si viene a in- 
fondere nel regno. In fatri , chi calcolerà di 
quanto l'asse pubblico sarà ctesciuro in 
grazia di detra somma dagli oltre a verni 

(a) Ho. veda» quell'inno lomiì moduli :tnc 11:. 
«ttal I-uno. 



anni in qui, clic le tonnare sarde, sono in 
fiore, troverà un aumento di dieci milioni. 
Quindi come le proprietà delle torniate so- 
no oggi il più ucco redico delle famiglie più 
illustri , e le rendeiebbono atre a compatite 
con splendore in qualunque parte ancora 
fuor della loto patria: così gli appalti del- 
le tonnare medesime sono oggi il più lucro- 
so traffico, quello per cui si veggono na- 
scere repentine e grandi fortune, formarsi 
famiglie, edificar palagi, acquistar titoli c 
Signorie. .Ko detto chele tonnare sarde so- 
no in fiore da oltre a venti anni in quà 
senza più: perche comunque la scoperta di 
Pietro Porta sia antica di quasi due secoli, 
nondimeno fino a questa ultima epoca il be- 
neficio non fu grande: poco si pescava, dif- 
ficilmente si spacciava, e le tonnare sarde 
erano oscure. La ragione di ciò erano di- 
ciasette tonnare piantate nelle coste di Spa- 
gna, e fra esse la famosa di Conil, degna 
di formar parte delle grandissime entrate 
dc'Duchi di Medina Celi. Un giorno solo, 
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per quanto si asserisce non senza fonda- 
mento, bastò a fare la gran rivoluzione, e 
tolse alia Spagna la ricca pesca de' tonni, 
e ne fc presente alla Sardegna; e fu quel 
memorabile giorno) che abbattè Lisbona , 
c tutto insieme scosse tanta parte della ter- 
ra. Quel giorno fs cessare la pesca dc'ion- 
ni in Ispngna allontanando il tonno dalle 
rive spaglinole; c accrebbe la pesca sarda 
mandando il toimo alle sarde rive con più 
abbondanza ; e di tanto cambiamento in quel 
giorno succeduto si rende una giusta ragione. 
Il tonno ama il profondo, e in primavera 
medesima ama esso di camminare sotto ac- 
qua alla profondità di cento piedi ; laonde 
a quelle live , che hanno poca profondità, 
il tonno non si accosta. Ora in quel di me- 
morabile , che il tiemuoto fe accorta la ter- 

atorao, una grandissima quantità d'arena 
e d' altra materia si rovesciò dal!' Africa con- 
no l'Europa; e s'alzarono quindi grande- 
mente i fondi in Ispagna nell'atto, che in 
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Birberìa si vuotarono c nettarono ì poni 
di Tctuau e di Salè. Il tonno rivenendo dall' 
oceano in primavera trovò le spiagge di 
Spagna stranamente inaTenare , c senza fon- 
do; e quindi tanto se ne allontanò, che a 
rattopparlo si richiedeteti borio reti d'una 
impossibile lungheria. Cessata li cattura dei 
tonni in Ispagna, fu necessario che la quan- 
tità de' tonni si presentasse maggiore in Sar- 
degna, ricresciuta di tutta quella moltitu- 
dine la quale prima rimaneva predare dal- 
le coste spagnuole. Ma che che sia della 
precisa epoca della distruzione delle tonna- 
re in Ispagna, la quale alcuni , benché men 
aurorevoli, fanno d'alcuna cosa anteriore 
all'anno 1755, cerramenre se esse non si 
strussero precisamente al tempo del rremuo- 
to , intorno a quel tempo si strussero cessan- 
do il passaggio de' tonni per qualunque ra- 
gione cessasse; e allora solamente, che le 
tonnare spagnuole si strussero, e nelle co- 
ste Andalue si mise il silenzio c la soli- 
tudine, principio lo strepito, il concorso, 
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il fervore del commercio nelle coste sanie, 
e divenne h Sardegna la prima sede della 
pesca de] tonno, per rimanerlo non può in- 
dovinarsi fiima quando, giacche Stabilir? non 
v'è utile cose ancora in apparenza più fer- 
me; ed ogni cosa migra dopo un certo tem- 
po, infinti le scienze e le virtù de' popoli. 
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Insiemi col tonno limane talora presa 
la Palamita* poco però si prende essa nei 
mari sardi per mancanza di ingegni acconci. 

Lo 5combro viaggiatore anch'esso pro- 
veniente dal lontanissimo none, dividendo- 
si a cento popoli dell'oceano, e parte en- 
trando in corso ancora peri! mediterraneo, 
si presenta pure alle spiagge sarde, chiama- 
to da' Sardi Pisaro. Ma esso scombro poco 
utilmente finora ingombra questi mari; al- 
cuno ne incappa nelle ordinarie reti degli 
altri pesci, e viene giustamente apprezzato 
siccome buonissimo pesce; ma contro es- 
so non si fanno particolari spedizioni, uè 
si pensa a rattopparlo in quantità e con- 
dirlo come fanno altre nazioni. 

Insieme collo scombro viene a' merca- 
ti il Lacerto, più piccolo, c più vivamente 
di verde e di azzurro colorato dello scom- 
bro, ina nella figura allo scombro somi- 
gliantissimo, laonde pet (scombro si vende 
c si compra. Ben noto è il lacerto a'naru- 
ralisii tanto antichi, Gtcci e Latini, quanto 
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ai moderni, appresso aqualise ne trova men- 
zione co' nomi di Coli a s c di Lacertosa per 
la qual cosa mi fa spezie di non trovarlo 
presso Linneo , né io saprei fta quale col- 
locarlo de' pesci Limieiani, non avendo io 
avuto comodo di attenrameme esaminarlo. 
Ben posso ripetere, che ognuno dice oggi 
tuttavia, comesi disse in ogni tempo, che 
a riserva della mole quasi non si scuopic 
differenza dal lacerto allo scombro. 

Centoventi Aielunghe sortosi ttovate 
quest'anno nella tonnara del Trabuccadu , 
c furono esse l'unica catrura fatta nella se- 
conda ed ultima mattanza di quello in que- 
st'anno ben poco fortunato posto. Se mi ha 
fatto spezie il non trovare menzione del 
lacerto presso Linneo s ben più spezie mi 
fa, che dell' Alalunga non vi sia menzio- 
ne nè presso Linneo, nè presso alcun aliro 
autore , nè pure presso quelli , li quali 
con somma diligenza scrissero de'pcsci del 
mediterraneo. É forse essa alalunga un 
tsesce di nuova apparizione! forse come in 
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ceni paesi tardarono più secoli a farsi ve- 
dere certi uccelli, e poi vi si mostrarono 
costantemente , cosi ancora in certi mari 
Snlo dupo più secoli hanno principiato a 
mostrarsi certi pesci, li quali poi non gli 
abbandonarono mai più? Lhe che sia di 
ciò , oggi ceno 1 alalnnga è saporissimo 

pesce di corsa, e cune insieme col tonno, 
e marcia in grandissime frotte di più migliaia. 

insalano come il tonno. Passano pure le sue 
truppe nelle tonnare sarde, ma non vi re- 
stano prese, perche le maglie sono troppo 
ampie , siccome semplici maglie da tonno, 
non accompagnare da altre reti di maglie 
più sonili j come costumano i Siciliani, per. 
prendete oltre a'tonni quanto altro inciampa 
nelle luto tonnate. Non ho fatto incidete 
la figura dell'allunga, pcrclic in poche 
parole si può far capire. Si concepisca un 
ronno d'un dicci in quindici libbre, corre- 
dato di ale ossia pinne pettorali lunghissi- 
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me, clic giungano fino a toccare la secon- 
da pinna dorsale, e s'avrà la giusta idea 
dell'alalunga; la quale perciò nel sistema 
di Linneo si descriverebbe in poche paiole 
cosi : Scomber pinnis pcctoralibui longhsìmìs. 
Ha essa inoltre le sue pinnette spurie, sette 
sopra, e sene sotto la coda; c quaiidoccot- 
la mostra una bianchissima carneadiffereiiza 
del tonno, la cui carne sempre rosseggia. 

Al genere Scombcr appartiene il Tra- 
churus de' naturalisti. I -Sardi il chiamano 
Surelìu con voce evidentemente derivata dal- 
la voce francese Sicure!. Questo pesce ab- 
bonda nella state, ed i apprezzato da'Sardi. 

Verissime sono le tre spezie di Triglie 
ennunicratc da Linneo, e tuite e tre si trova- 
no nel mare sardo. Si trovano quelle triglie 
minime, e di poco gentil sapore, che noti han- 
no barbette, o cine dicono i pcscarori , man- 
giadori. Si trovano ancora ne' fondi arenosi le 
triglie di mezzana bontà, cioè quelle fornite 
di barbette bensì , ina lateralmente vergate di 
giallo, e sono queste le più frequenti a vedersi* 
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c quasi le uniche generalmente conosciate. 
Pescando più Ìli alto si pigliano pure le per- 
fette triglie, quelle fomite anch'esse d'una 
doppia barbetta al mento , ma rosse del tutto, 
che furono già il famoso Mullas de'Romani , 
solito comprarsi con altrettanto peso dì ar- 
gento pulissimo. Una volta, che si preziosa 
triglia mi venne in potere , ne ebbi ancora 
un giocondissimo spettacolo fisico : poiché 
tenendola al bujo, viddi in essa il fosforo più 
belio e più vivo, che vedessi mai. 

Dell ultimo genere dc'pesci toracici di 
Linneo chiamato Trìgla, con bastevole fre- 
quenza si piglia il pesce Organo: rarissime vol- 
te la Lucerna, e talora si veggono spiccarsi dal 
mare c fare loro brevi voli per aria le Rondini. 
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PESCI ADDOMINALI, 
.sfate ti 

^ & oco mi occorrerà di dire di que- 
^■^jft|f sto ordine di pesci. L'ordine ù 
scarso per se stesso , c di più k 
maggior patte de'suoi generi soggiorni nel- 
le acque dolci: comunque si debba spregi- 
le questa spezie di mistero, clic ì pesci 
aventi le loro pinne ventrali assai indietro 
versola coda sìeno stati comunemente esclusi 
dal mare, e rilegati ne' laghi e ne' fiumi. 

Cognita è nel mare sardo li Stìrena, 
ossia Luccio dì mare, da' Genovesi appel- 
lato Lunato. Non è cognito il Pesce Ar- 
gentino, meritamente così appellato dal fi- 
nissimo argento, di cui sono inargentare 
infili le sue budella, pesce ottimo, e caris- 
simo alle mense toscane. Abbonda per lo 
contrario quel pcscetto trasparente come 
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un vetro, con una benda d'argento late- 
rale , pescato simile alla acciuga , benché 
più piccolo, clic i naturalisti chiamano At- 
kerina, e i Genovesi Quttmaro. I Sardi il 
chiamano Segreto. 

Più spezie di Muggini distinguono in 
questi mari non meno Ì pescatori Genovesi , 
che i Napoletani. Quattro spezie me ne 
hanno fatto vedere Ì Napoletani; primo il 
Cefalo, che cresce più di tutti, ed ha un 
grandissimo capoj secondo l'Odone di ca- 
po più acuto, e che saltando fuor dell'ac- 
qua non fa clic un salto solo; tèrzo li 
Tumida ossia Lissa , la quale saltando giri 
in aria descrivendo colla coda un arco di 
cerchio intorno al capo quasi centro. Quar- 
to la Concadita grossa al più di due libbre, 
la quale guizza sopra l'acqua con molti 
salti alla guisa di quelle piemizzc sortili; 
e larghe, che i fanciulli gettano per trastul- 
lo, e le quali hanno dato da meditare ai 
fisici. Tte spezie sole ne ho udito distingue- 
re da'Genovesi; il muggine Nero, così detto 
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dal color suo pili cupo ; il Capo grosso, così 
detto (Lilla grossezza della testa, e il Sal- 
tatore, così detto da' salti. Iti quanto a me, 
avendo osservato i muggini, non ci ho tro- 
vato diìférenze da porcili giudicare di speziq 
dive rie. 

Giungendo alla Sardina da Linneo com- 
presa sotto il suo genere Clapea , ognuno 
è in diritto di aspettarsi un grande articolo. 
11 nome di sardina mostra essere staro da- 
to al pesce dalla Sardegna non per altro, 
se non perche la Sardegna gli sia special- 
mente patria, o perche esso ami la Sarde- 
gna principalmente; e quindi perche la Sar- 
degna sia- la sua regia, la sede della suaab^ 
bondanza. Così si. crede assai dal pubblico, 
e così si afferma da alcuni autori, e dal 
moderno Salmon fra gli altri , il quale in 
parlando della Sardegna scrive cosi: // ma- 
re incorno (alla Sardegna) somministra una 
abbondante pescagione , e in particolare 
.... delle Sardelle , che si vuole abbian, da 
essa preso il nome. Adunque si aspetterà. 
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ognuno, che all' artìcolo del tonno un quasi 
ugualmente di. fuso io soggiunga della Sar- 
dina, descrìvendo c il tempo in lui le sar- 
dine discendono al mar saiJo,* e quanti le- 
gni vanno a incontrale , e quante migliaia 
d'uomini s'affaccendano in salarle, e di quan- 
te migliaja di scudi l'isola annualmente ne 
arricchisca. Ma a tanti aspettazione non pos- 
so corrispondete se non con sorpresa, di- 
cendo , che altissimo silenzio tisguaido alla 
ordina regna in Sardegna. Non solo non 
si strepita, nè si fermenta per essa, ma 
essa appena si pesca e si vede. Quanti luo- 
ghi in tutto il circuito della Sardegna sie- 
dono in riva al mare, ignorano la sardina; 
Alguer è il luogo, ove essa si. vede e sì 
piglia alquanto più; ma in questo Alguer 

senza vederne: e quando si fa buona pesca 
andrà il preso in tutta una stagione a quan- 
to nel!' oceano se ne trae in poco più 
d'una tirata di rete. Dico nell'oceano, 
perche quivi in lealtà si fanno oggi le 
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grosse pesche delle sardine, io modo, clic 
di là vengono esse salate e imboliate a 
provvedere il mediterraneo infino all'ulti- 
mo levante; nè , se la Sardegna pesca po- 
che sardine, si può attribuire tatto a col- 
pa sua. I Norvegì la pescano in quantità; la 
pescano gli occidentali Inglesi di Devoti e 
di Cornwall , e la sola francese Bretagna 
ne pesca annualmente per il valore di ben 
due milioni W-. Frattanto in vista di questa 
scarsezza della sardina non solamente alle 
spiagge sarde , ma ancora in tutto il me- 
diterraneo in paragon dell'oceano, che di- 
remo noi della etimologia del nome sardina ? 
Per qual ragione si denominerà questo pe- 
sce dalla Sardegna, se in Sardegna esso è 
si scarso! malgrado la mia avversione alle 
congetture, ecco una idea, con cui si po- 
trebbe rispondere al quesito. I popoli del me- 
diterraneo sono stati certamente industriosi , 
c navigatori assai secoli prima dei popoli dell' 
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oceano; c quando quei popoli dell'oceano," 
quei medesimi che ogi>i pretendono essere 
il rior delle genti, crono tuttavia cacciatori 
puri, i popoli del mediterraneo erano già 
da gran tempo inventori, alterici, commer- 
cianti famosi. Siccome adunque anticamen- 
te per la barbarie di quei popoli dovetteto 
le grandi frotte di sardine provenienti dal 
norte passare impunemente dinanzi a'Nor- 
vegi, a'. Britanni, a'Galli,c in tutta abbon- 
danza infondersi nel mediterraneo: così !e 
nazioni del mediterraneo accorte dovettero 
pigliarle in quantità, e la Sardegna cccel- 

sempre dotta nella imposizione de'suoi no- 
mi dovette al pesce imporre il nome dalla 
Sardegna, per significare il luogo della mag- 
giore sua abbondanza. Si desiarono a poco 
a. poco i popoli dell'oceano; s'accostarono al 
mare, fabbricarono legni e teti ,e principia- 
rono a intercettare ciò, che pr,iin a stoltamente 
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lasciavano passare-, db mise nel mediterraneo 
h scarsezza delle sardine i ma alla saidma 
rimase il nome del luogo della abbondan- 
za antica. ' 

La Acciuga è tuttavia abbondante net 
medker ranco , e dal meditertaneo medesi- 
mamente passa essa condita all' oceano a quei 
popoli, che al meditertaneo forniscono le 
saldine. La Catalogna e la Provenza pes- 
cano acciughe copiosamente; riccamente ne 
pescano Genovesi e Toscani; la sassosa Ca- 
praja di toooo lire genovesi ne arricchisce 
annualmente; Bastia, san FiorenzOj e Ajac- 
cio ne traggon quantità dal mare corso, e 
infino all'ultima Sicilia regna la cattura delle 
acciughe. Nella Sardegna sola non v'e tal 
ricchezza di pesca; tal anno si pesca, tal 
altro no, a misura che si presentan pesca- 
tori ; e sempre si pesca scarsamente, perche 
sempre scarsamente i pescatori si presentano. 



PESCI . BRANCHIOSTEGI. 





j^^s^ li quali non hanno opetculi oè 
visibile membrana alle bran- 



chie , spezie quasi tutte esotiche all'Euro- 
pa, non ho veduto mai in Sardegna quel- 
la, che ancora nel mediterraneo è rara spe- 
zie, c la quale per il suo lunghissimo ro- 
stro fu già chiamata da' naturalisti access' 1 
di mare (scolopax); né pure ho veduto il 
raro anch'esso l'esce T.nnburrp altrimenti 
detto Luna di mare, pesce difTormej c clic 
sembra non più che la testa d'un pesce. 

Quattro soli pesci conosco di ejuel 
genere, che Linneo chiama Sygnaihus. Co- 
nosco l'Agugìia , benché non assai frequen- 
lemcnte essa si peschi; conosco quell'altro 
pesce, il cui corpo è scttan%o!are , ma la 
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coda e tetragona, chiamato da Linneo Sygna- 
ckus pelagiali} ne ebbi de'presi nell'alga, e 
de' trovati in corpo ad altri pesci -, e ne eb- 
bi de' lunghi un piede parigino. Conosco an- 
cora quella spezie ,il cui corpo non ha an- 
goli, ma è tondo chiamato da Linneo Opki- 
dion; e finalmente conosco il Cavai mari- 
no, vero termine de'pescì e principio degli 
Insetti. 

Dalia passata esposizione de' pesci sar- 
di si manifesta quello, che infin da princi- 
pio avvisai , cioè che di vari pesci cogniti 
nel mediterraneo il mar sardo è privo. Ma 
non ostante questa mancanza, rimane ve- 
ro , che il mare sardo è assai pescoso. Que- 
sto elogio fanno alla Sardegna comunemen- 
te tutti i geografi e descrittori di essa, ce- 
lebrando insieme alla abbondanza del fru- 
mento la quantità de' suoi pesci ; ed c 
Un elogio giustissimo. Comunque alcuni 
spezie manchi, le spezie esìstenti sono tanto 
più copiose, da non solo compensare le 
mancanti spezie , ma rendere medesima- 
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mente la Sardegna abbondante in confronto 
di altre parti del mediterraneo, come i me- 
desimi pescatori italiani confessano. E in far- 
ti non una volta cui è avvenuto di vedete 
gktar le reii dentro un piccolissimo trat- 
to di mare , c dopo poca aspettazione ve- 
derle trarre fuori sì piene di pesci, che i 
pescatori medesimi lasciavano libero il pren- 
derne a chi ne voleva. Ne questa abbondan- 
za si rrova in una parre sola; le bande dell* 
isola di s. Pietro si giudicano veramente di 
tutte le più ricche in pesce, ma ricca è re- 
almente ogni parte, e dovunque il pesca- 
tore in rurro il circuito dell'isola tenta la 
pcica, è sicuro di tentaila utilmente. L'acer- 
bo in mezzo a questa abbondanza sic, che 
l'abbondanza sì ferma in mare, e non ridon- 
da in vantaggio pubblico; duro è, che es- 
sendovi un mare sì pescoso , il pubblico pa- 
tisca disagio di pesce. Non è credibile a qual 
segno arrivi questo disagio ; città non v ètti 
tutto il regno, comunque seduta in riva al 
mate., la quale non sia ad ogni tratto espo- 
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stante di maggior bisogno. Sono da molti 
anni testimonio delle abituali scene in tem- 
po di quaresima m una delle primarie cittì 
dell'isola: A salvare il pesce dalla vio- 
lenza de' concorrenti conviene circondarlo 
d'armari , e distribuirlo colla assistenza 
d'un magistrato da entro a inferiate, al- 
le quali vi è un fremito, un tenzonare, co- 
me se là entro ci fosse il sommo bene ; c chi 
di là può spiccare un pajo di libbre di pesce 
và più contento d'un console romano colle 
spoglie d'orienre. Per conseguenza chi non 
ha forza o piorezionc all' inferiata è ridot- 
to a passare cinquanta giorni con nissun al- 
tro pesce j se non il secco nascilo d'Ame- 



rica. Entrino in questa città medesima ui! 
ottocento libbre di pesce; ve ne avrà allora 
mezza oncia per abitante, e pur si gridi 
allora abbondanza; la qua! cosa ben mastra 

Di questo disordine la cagione è que- 
sta, che i Sardi non pescano, e i pescatori 
si aspettano d'Italia; ciò fa, die i pescatori 
sono scarsi , e talora nulli. Sono scarsi, per- 
che mal volentieri ognuno abbandonala pa- 
tria, principalmente quando la tassa messi 
al pesce rende il guadagno troppo tenue, il 
medesimo pescatore poi, che pur si fa animo 
a venire, vuol anch'esso in qualche parte 
dell' anno rivedere il suo focolare r il Na- 
poletano vuol ritornare alla torre di Greco, 
il Camugliese vuol rivedere la riviera, ed 
ecco allora i pescatori nulli in Sardegnaj 
c con essi nullo il pesce. 

A rimediare pertanto ài disordine con- 
verrebbe che i Sardi medesimi si dessero 
alla pescagione. Felice epoca! non solo re- 
gnerebbe allora la abbondanza del pesce a 



utile pubblico, ma sarebbe quella una epe* 
ci di più alte cose: sarebbe l'epoca d'una 
navigazione, sarebbe l'epoca d.- J uri commer- 
cio, sarebbe l'epoca dì vedere ancora U 
bandiera dalle emartro teste approdare coi, 
suoi frutti alle scale del mediterraneo, 
passare co'suoi frumenti e vini lo stretto, 
e condurre suoi sali infino all' ultima Svezia. 
Sì bella epoca non è difficile. Non y'è iso- 
la , nazione non v'è in tutto il mediterra-, 
lieo, la quale non abbia legni e non navi- 
ghi, e perche sarà il Sardo solo a non na- 
vigare! Sei frumentosi campi, e la domesti- 
ca abbondanza non impediscono i! Siciliano 
dall'essere noto di mare, e perche simile ab- 
bondanza impedirà il Sardo! mancherà Forse 
coraggio, forza , destrezza, al Sardo? ad es- 
so, che di valore, di robustezza, e di agili- 
tà dona sì splendide mostre nella milizia ter- 
restre! non altro adunque, che una felice 
circostanza, o una opportuna provvidenza 
si richiedono, e sarà il Sardo navigatore anch' 
esso; una sola legge bastò a fate si possenti 



e dotti navigatori , come oggi sono , quei me- 
desimi, che per passate la Manica e guer- 
reggiare in Fiandra ebbero già bisogno un 
tempo di assoldare Amiraglio, e Orche Ge- 
novesi ; una sota vessazione bastò agli abi- 
taroti de'padnli Olandesi, perche repen- 
tinamente divenissero conquistatori e Signor 
ri mimo del mare Asiatico. 
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